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ATTO PRIMO.. 



SCENA I. 

4 

/ 

fiocchetto delizioso con. sedili erbosi 
all'intorno. 

JMUj>ama Rosalba con m num w mazteito 

' dì fiorì • 

\jtra fuori ì orol^ § P ùsserv^ Eld é pur VC* 

ro ? Io ? orecisamente io medesima alzata 
^ sei ore priRia del menod} ì Io trovarmi m 

questa anticaglia di palazzo , in queste ma- 
linconiche solitudini? {^ripone vìa f orelùgto'\ 

10 starmene ^ui con mio zio?.. Che uomo 
felice ! Egli pretende che in casa sua tutto 
cammini nella miglior maniera del móndo; 
ed io qui mi sento morir dalla noia... Tut- 
tavolta ho fatto bene a venirci - Fwe che 
potrò esser utile alla mia cara cugina » Io 
credo ... ah se ciò fosse' vero confesso che 
allora non mi curerei punto né delU cor- 
té, né di Parigi, Povera Angelica! così vi- 
cina a maritarsi ^ pare ch'eJia sia ogni dà 
più malinconica ed abbattuta.^ Quef già* 
▼ine secrctario , che ha un contegno sì no- 
bile e disinvolto , sarebbe egli mai per av- 
ventura un amante nascosto ? Di ciò biso- 
gna venirne in chiaro. Temo che si vf{^ 
sacri6care questa misera giovinetta . Piocu- 
rinmo un po* d* impedirlo . Osserviamo con 
attenzione... Osserviamo , sì , ma intanto 

11 matrimpnio potrebbe elfettuar^ ».Come 
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4 1/ Ottimista 

Mai ritanlarla^ Bensiamone il modo «" Un 

•* qualche pretesto.. Mia sorella... Or bene; 
la prima bugia che mi ^i p.reseotcrà 

SCENA II. 

TeR£sa che trapassa ^ e detta. 

Ttos. 6iion giorno > Teresa ^ dove ^andate ? 
Tfft. Ah sÌ2[nora Rosalba, perdonate ^ io non vi 

aveva vcdura . Mi sono innoltrata sino a 
capo del viale , e poi così senza accorger^ 
mene sono venuta qua . j^'i» 0$to di partire 3 
Orli vado^^ 

Ròs. E perché mi fuggite? ParlianìO un'poèo, 

,Ter. Con tutto il piacere ; poiché ciark) assai 
volentieri; e adesso ho tutto il tempo che 
voglio. Madamigella ita sqriirefido. 

Itos*^ E' di già levata? 

Tee. Oh bella ! il soie non la trova mai in let-r 

to. Già non potrebbe dormire. 
'Ros. Dunque ha dormito male? 
TERé Malissimo • Io dalla mia cantera T udiva 

piangere e sospirare. ' 
. Ros. Quella è una ragazza che. ha qualche pas-? 
^ ■ sione neir animo. 
Tea. fofpìranJp'] Ma, pur troppo. • 
^Ros. . Mia zia la sgrida cootitiuaniente • " 
Ter. Poverina ! elb sì é sentita sgridare dacché è 

venuta al mondo . 
Ros. Lo veggo anch' io « Mìa zia spesso pei^ un 

nulla va in coUera. 
Tei. Ma bisogna anehe dire ebe còsi affidando 

e brontolando sempre ella poi ci V vuol be^ 

ne a tutti . E per sua figUa S|icci^imente ha 

una tenerezza estreo^» 
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Atto Psnuoé ) 

Itos. Vuol bene assai litiche a mio tio, è lo xo^ 

sioL neila scessa mamefa^ 
tst. Io, io. ctnoscif il vrfo.imle d^ila mia pa. 

droncf ea . Elia noiI ^ma ntiente a£btto il 

signor Moria vai , poiché qittsido«lo vede, 

p appena lo sente nominare ... 

lUs. Eppure Moriavfli baciitu l'aria d'Bn. buon 
galatituonioi \ 

Te», e chi dice che ncfii sia un buon galantuCM 
nio? ma brontolone e raboioso. Non sì ve- 
de mai ch'egli abbia la faccia allegra e se-* 
' rena* Quanto a mift ^ solametite c^oel aiiè 
muso m'inspira la malincoDÌa. EgK sempre 
si figura tutto sotto V aspetto piiì tetro ^ 
coltrine la padroncina E poi , e poi egli 
: non é giovane ^ « la ikùa padroncina lo dv 

Kos. Non è vècckid per altro^ 

Ter. Oh oh ! perdonatemi r ha i suoi bei cìn- 
quant'anni; ed ella non ne" ha che sedici, 
£ come vorreste che uno sposo simile le 
piacesse? Per me non so qisandtd mt mari- 
terò; ma v'assicuro bène ch'io fion pigUéi 
rò mai xA^ un bel ragazzetto . Qtfando si 
è della stessa età , almeno si fa insieme 
tutto U viaggio di questa vka Àno al suo 
.termine • / ^ , ' 

Itof . Quel Belfort mi pare; ml uomo aijiabile « 

TTer^ Oh sì; quegli si. - 
Ros. Ditemi: e- non si. sa chi sia egli precisa^ 
mente ? 

Ter« Nc^ si aa> il padroM Pha preéò in <asai^ 

COSI 5 perche la sua figura gli é piaciuta . 
Ros. Ma come é accaduto rincontro? 
Tm^ Una; notte, eb'era oscurissima^ capita i9l 
^ .fioviq# die domanda^ ricevcc* ^ ViiiiC su- 
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6 U Ottimista - 

I ^ bito ricevuto... ed era appunto II signor 
Belfort. Entrai si cenava; T invitano a ta- 
toia « Mostra atrer^ dello spìrito e ddle 
buone maniere . Il giorpo dopò voleva par- 
tire : signor no , lo trattengono . Pioveva . 
Seguitò a piovere sette, o otto giouu^ e 
\iitatìto il padrone si affeaionava c%nor prà 
al suo tratto e al caratteri suo. Insomma^ 
benché egli non avesse nessun bisogno di 
secretano, ha voluto in qualità di secreta^ 
rio tenerselo in casa«' ' 

lCo5« Bemsstmo* Ma da quel tempo fino adesso 
non lo ha conosdoto più dì così ì 

T£R« Le Sue ottime qualità lo hanno fatto co« 
noscere abbastanza . 

Roi« E^i ka qui più d'un impiego. Fa da mae« 
stro ancora a mia cugina. 

Taa. Certo, è verissimo. Siccome una sera egli 
. parlava dèlia lingua inglese ^ venne voglia 
alla padroncina d'impararla . Insegnac^lie-* 
la, disse il pMboiie, ed egli gitela iniegna* 

Ros. Dicesi con profitto. . • 

Tee. Oh sì : egli ^t^sso assicura che ne resta stu- 
pe£uto« in otto giorni^ signora mia , ella 
tapeta già tutta la grammatica* 

Ros. In otto giorni! «.Voi siete* sempre presente ^ 

Ter. Io! sempre sempre. 

Ros. Pare che Belfort dia le lezioni con moltis- 
simo zelo . 

T£t« Non si può fiure di* più • Véramente ha 

i;ra«idissimo amore per la padrondna . 
Kos. A quel che mi pare, ancor' ella fa molta 

stima di lui. 
Taa«. Oh ! moltissima • Infetti chi non io ame* 
. tebbe ) M padroncina ed io siamo andte 

r 
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• In questo perfiettematte aondo ; t tMi^ 

due lo stimlanio eguatmcntie « Se avpeste 
quanto é obbligante, dolce, cortese ' 

ìios» A prima vista tale V ha giudicato ancor io . 

, a 4ifii fift di: BOI , che giudica egli 
deiraria cupft'e pemosa di mia cugina? 

f§Jk» Egli mostra molto rammarico nel vederla 
di così mal lunore . Si legge propriamente 
ntf^i occhi di lai la tene» fUtk ch'ei ne 
sente. Non può un firatetto esser più afie- 
zionato ad una sorella . Oh ! questo poi sì . 
La mattina egli mi aspetta ch'esca dalla 
sua camera per chiedermi ansiosamente co- 
me su... m» »0to ridete* CmmMM<#] £^ 
il padrone . 

SCENA III. 
Ilsioiiiml Puh VILLE) e dette. 

pLi. Ah ah nipote mia, tu sei qui ? Felicissi-- 
mo incontro? 

Ras. Per me io è certamente . Voi y caro zio j 
sjete sempft «lare e giubilaate . 

Pli. Per rallegrarsi , madama , basta solo veder- 
vi. - Buon giorno, teresa. 

Ter. [^facMMdù sén^ it^hw^ Signore... 

Pu« Diventa seniìpre più bella \ dalla mattina 
^ uUa sera canta, ride.*, e così fiitto . 

Ter. Il mio padrone mi dice sempre delle cose 

' ' gentili. ' . . 

Pli. Spero dia ci divestiremo . molto colla no- 

ÌLsiS. stra festa ..^fiLcLC^Kteidee^^ capo... «a 

' , , tant*é, ragazza, ho avuto un 'certo sognò... 
Oh sappiate ch'io mi trovo felice ancor 
quando 4ormo* : 

Oh! lo ciede bei2iiiifleia« 



Digitized by Google 



Tu; Di gteitt) s^oM, rtcconttrteci.dMiqoe dè 
«he avete 'SC^;<iato« ^ 

Pu. Non é posabile . Nello svegliarsi non ne 
rimane che un' impressione leggerissima * 
Ma. alnaena mi ricordo che ci ho avuto un 



^^ando vu levo^ io sonito wi esser Ifeiice^ 

e questo poi non è un sogno. 
Rqs^ Cioè sognate tuttavia , ma essendo svegliato 
Pu* Giust'tqppuato» ^^oaute volte mi amo per* 
duto O al margine d'ima fidotna o in 
^ mezzo ad un bellissimo prato ! Là solo , 
soletto, immerso in un soave e dolce va- 
• lì^gtameutQ io mi trovo essere tutto quel- 
lo che voglio. Un ^ran m Un semplice 
pastorello ... e che so io • Sopr^giunge poi 
qualchcdimo a distrarmi ? allora ho più 
piacere d' esser io » prqprianiente io che 
tutt' altri. 

lUs, la sorte d*un sovisano .non d niente fUk 

' felice della vostra. Ma sono molto conten- 
ta ancor io . Questa mattina è la fiim/k 
volta che ho veduta T aurora. 

Pti, Bravai - 

Tee. Io «la veggo ogni giorni. 

pLj. Oh sì: nessun si leva più a huon' ora di 
Teresa . 

Ros. Ma davvero che Vaurpca i una gcan beUa 
cosa! * 5 . 

Pu. Oh ! divina , soprattutto qui ; soprattutto 
nel mese di maggio Quc^t' d il più bel 



Ros. Cereamente 4 

TfiR. Ognuno infatti gode moltissimo di questo 

mese . Ma voi per altro , signore ^ dicevate 
io stesso ancora in g^uaro. 
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Atto lattilo* : 1 

Pli^ confermerò, ragazza mia ^ cbe. ttttte le 
stagioni mi piaCSDoM) egualmente at tempi 

loro, benché per ragioni diverse. Il genna- 
. ro ha le sae bellezze \ e la neve ^ oh la 
neve forma un superbo spettacolo. 

Jkoè^ Piire è eoa* più-dolce disai il vedere no» 
scer l' erbe ed i fiorì ... 

Pu. Oh Si, sì, i fiori. Per esempi© in queste 
campagae si respira un odore ^ iloa ire^» 
scheua deliziosa « Dimmi, si vide mai più 
bella mattinata di qaestà ? che giorno alle» 

grò godremo noi tutti insieme ! inverità par 
che il Cielo si prenda cura di mandare il 
buon tempo ap^unio appunto ^uand'io s«| 
ho bisogno. 
Sì, espressamente. 
Pu. Insomma potevamo noi scegliere per la no- 
stra pescagione ^ioroaia più placida e più 
fresca ? 

Sio$4 Meglio inm ai poteva * Mi piace noltissiU 

mo a far viaggietti sull'acqua... 
Pu. Sì ? buono buono ! Vcdiiai il più grazioso 

battello 

T£t« Sà, sì; quanto i pmioso! ; 

Pli. [ 0 TtHM ] Angelica sarà già vestita? 

Ter. Non ancora. 

Pir. Benissimo. Ma sarà almeno svegliata? 
Taa» Oh si 5 s^|nore; e vado subito a vestirla * 
Non andjyte via senza di noi « 

Ptr, No, no; v' aspetteremo j fate presto. 

Tfift. Io vorrei essere già in viaggio . Una pe- 
sca ! ua ka^tteilo !.. oh che I che gu- 
asto \^tmPmd§ mU9ffksìimm\\ 

» 
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SCENA IV.' * 

' Il $I€M0& PUNVILLE, MADAMA HotALlA • 

Pu. Bella età ! felicissima «tà { Dì sedie! anni 
non si ha nessun pensiero « Tucto piace ^ 
tutto diverte. • • 

Ros^ Ma mia cugma è pur giovinetta ancor es- 
sa . Da che mai deriva esser <Ua ogni gior« 
no sì malinconica ? ' 
Come! che cosa dici di malinconia ? naaiifi- 
conica ella ti pare? 

Ros. Non ve ne stece accorto l 

Pli. Io no. ' 

jpLos. E sì , poco ci vuole a vedere che sta sempre 
» pensosa. 

Pu. Sì , sì , vero • Ma oh bella ; aititte non 
é niente . Ella senza dubbio si sentirà un 

po' disturbata di doverci abbandonare . E 
poi e una fanciulla modesta ... si sa benissì- * 

^ mo che 41 cangiare stato... ma appena avrà . 
data la mano di sposa aMerinval, vedrai , 
vedrai. Io vorrei che ciò seguisse domani. 

Kos. A proposito , bisognerà dilerirlo questo 
matrimonio* 

Pu. E perché? 

Ros; Mia soreUa m*ha serktOy e dice che vuole 

trovarsi alle nozze , e che ^orse non potrà 
esser qui che fra otto giorni. 

Pli. Perché danque non é venuta con te? 

Ros. Ella «mpse diiferiya , esitava* . Tutti già 
conoscono la sua lenteKa ; ed io ho credu- 
to di far bene a venir prima . 

pLr. A maraviglia. . 

Ros< U difièrice qpt$to mattioKmio ne» & nes- 
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sun male . Che cosa sono poi mA otto 

giorni ? 

Pth Oh ! nknte ztbitxù • Sardi riicAtò fortuito > 
di rittdere madama MiH^elle • Noi torne* 

remo un poco a contrastare insieme tutto' 
' il giorno . Già so com' é fatta y ed io mi 

c\ preparo con tutto il piacere • • ^ 
JLos. (Intanto si pòtrà respirare e pmder tempo .\ 
Tu. Ma non servirà che 1* Aspettiamo per la 

nostra festa... f <7//#n?^i/^? ] Viene qualcuno, 
Ros, Cornei mia zia è già all'ordine. 
fu. Gài ! mia «moglie é sempre esattissima negli 

appuiitameiiti; 

SCENA V. 
* Madama Piistviilb , e betti . 

Pli. J^éMfMceìandù madat/iii Plinville^ Ben ligvata^ 

mia cara . ' 
M/.0«Ah! ah! slgnwe, siete voi?.». Buon gior- 

no > cara nipote « io non credo che si dia 

• una padrona di casa più mal servita di me . 
A qucst^ora ho già dovuta strapagare tre 
servitori • 

PliI Vigilante, vigilante è mk moftie* Elia sa 
comandare • ' 

Mad. Ne ho anche bisogno^ signore, giacché voi 

non ci volete pensare . 
Pu. Ma giacché voi fate tutto, a me non resta 

più d» M fttiBà. - 
Mad« e bisogni bene eh' io faccia tutto > se voi 

non fate'mai niente. 
Fu. Bravai hai» risposte benissimo* Orsù,, o^ì 

disturbo da parte.. 
MM>, Evviva { mtf •crtd«(è iiwnr che con qòesto 
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. \ utoMto liei iiieix>do ie cOle rkisciiaaii# £itte 

da sè medesime ? 
Pu,. A me pare per altro che !e cose non vada* 
male. i^attina a buon conto ri- 

* dpremo e scaremo ailegri. Se Morinval e 

mia figlia veiusseco , si cosiinerrebbe ad 

incamnainarsi / 
P/Lad, Non c' iocaiDOijnerexno aienta *a^tto. 
Vlu Non si parte più? 
Ma». No, signore: il ditrernmenM è àì^SefkOé 
pLi. Differito !.. Come ?.. Voi ridete , 
• Mad.Sì, veramente ho tutta la voglia di riderà 4 
Plu* Ma su via 9 dice almeno quale iagi^^ne im- 

proTTÌsa ?^ Y 
Ma»« Xa ragione, sìgnqrt^ b ragiofie é eh' io ha 

una emicrania insoffribile. 
Kos. Questa ea^cxania 4 vc^nuca moto male a 

proposito . 

MàD.léU^Mgétmlp PìtfmOe'X Ed egli, sapete^ d« 
questa mattina a buon* ora non mi lascia 
star quieta un m^menio « Gira su fi £Ìù 
fa uno strepito 

pLu Chi? Io? eh aaii. 

s à E ^f A VL 

iTfiUSA^ € BETTI « • 

Ti:R. S^ignote^ la padroncina verrà fra «o mcp- 
' mento - . , * 

pLr« Non serve piiX che s' ÌAComodt • 
Ta». CoiiieJ..^ >- , . 
Ros. Non si parte più^ 

Tea. E quel grazioso b-^Jtello? Dove 4ttffi!iuc 1^ 
farà la merenda ? 



Digìtized by 



me. Si tratta d'un affare che preme. Ho 
ricevuto da Parigi alcujie stoftc... 
Ros. Cara sia ... voi aiate asni più di biloif 
gaace... 

Mad. So benissimo che non soglio mai ingan- 
narmi nello scegliere; ma quattr'occhi veg- 
gono nae^io di due. Mia figlia in queste 
cose é dt una tmscuiiacma die mi mette 
in cootintiQ peifa^ dt pentere la fMuensa i - 

Pu. Ella fa così con un poco di malizietta. 
Ros. A parlar chiaro , a me sembra che la sceL 
ta essenziale sareèjiie queUa d'uno sposo 

?er lei • 
le convengo alicor io ; ma questa scelta é 
cosa già bell'e fatta, e ppr questa parte # 
^ mia figlia de?e es^cr contenta * Andiamo 
dunque • * h , • , - 

Pu. Un momento solo. 

MAD.Oh! per cianciare testate qui voi, signor 

marito; noi andiamo a lavorare. 
lìLos. Caro zio , potete £uf rientrare in porto la 

SCENA VII. 

• _ ■ * 

Pu. triJfnélo-] Ah ah la flotta, brava, bjrava- 

Tfrefa^ Eccoti là tutta sbalordita* 
Tea. Mi^£R:^cerei quaisi a piangere. 
Pu. Mia moglie Ùl tname«ti kn fo! latti* 
diosi*. ma per* hkwm »rte* ncm. durano 
molto tempo . 
Ter. No ì ma tornano poi a ricominciare . 
jPti. Ella grida, strepita; ma ia ioodo^ fai mU 
^^^gUot.dowia detta tcm, a : 



Digitized by Google 



1+ ' II' Ottimista 

Ter. Bene bene , come volete ; ma si può sape- 
re , signore, perché non si parte? 
Pli. Mia moglie ha T emicrania , e non si può 
star di buon umore , quando si ha male .... 
e poi mi pare ancora che il tempo voglia 
imbrogliarsi . Osserva . 
Ter. Voi ridete così di gusto quando la gente sì 

bagna. Anche l'altro giorno... 
Pli. Sì, Sì; ma una pioggia potrebbe nuocere 

alla mia salute. 
Ter. Avete ragione. Ora state molto meglio, mi 
-.w F^^^i signor padrone. 

Lr, Sì, veramente a maraviglia; mi sento cre- 
scere di giorno in giorno il vigore e Tap^ 
petito . 

Ter. Ma... avete avuto un gran male. 
Pli. Così dicono . 

.'Ter. Lo mettereste in dubbio? ^ 
? PLr. No ; ma , cara Teresa , ti dirò , suU' onor mio , 
non ho sentito male nessuno*. Io era in un 
profondo e cupo abbattimento, ma che non 
mi faceva patire in veruna maniera 
Ter. Ah ! ah ! 

Pli, La nostra macchina allora è come istupidi- 
ta,* e una simile malattia é precisamente 
un sonno , e nuli* altro. Ma in. compenso 
poi quant'é soave cosa lo svegliarsi! Nof^ 
^ . rinasciamo , e il mondo rinasce con noi . 
Voi vivete per istinto e per abito*, ma io, 
io sento che esisto. Sento un certo lan- 
guore, ma che nOn è punto molesto , e la 
. . .mia debolezza medesima è una placidezza 
' deliziosa , di cui non può aver idea chi si 
trova in una perfetta salute. A luugo an- 
dare la sanità può parere una cosa insipida; 
e bisogna per ben gustarla , essere stato anv- 
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Atto P&imo« 

mabto. Vorrei che tu pure* ti ammalassi, 
e allora vedresti da te inedesima ... • 
Tfà. Ah signore, troppe grazie: mi basta la sau 
iute che ho; eUa é afsai bcibiia. E poi se 
io matissi?^ 

Pu. Pazzie! eh che non muore nessuno. Turni 

vedi pur qui^ 

Ttx. Voi yime, è noi siamo mtti cooteod. Ma 
leini trattengo tamo • Vado a trovare la 
* padroncina . Pare che sia meno abbattuta, 

^ quando io Je fo compagnia, 

Pu. Benissimo: ottimamente. V«piife» 

SCENA VII! 
Il Simon Punville . 

Che amabile ragazza è quella Teresa! El- 
- la vuol bene ^lla sua padrona . Oh «ì , e 
. con quanta tenerezza ! AUmu e nutrita 
con lei fino . «UlU nrioM prima mfibtzhi , 
paie i»iittosto ch'ella le sia sorella amoro- 
», che altro. Guardate: con un po' di da- 
naro che spendo ogni mese, do a mia 
%Jia una sorella, nna compagnà, im'ami-' 
ca» E ima vera e reale felicità l'esser nato 
in qùalche ricchezza, ed io ammiro con 
trasporto la provvidenza celeste che fece 
nascere il ricco vidno al povero. L'uno ha 
«wogDO 4i danaro,* Taltto ha bisogno di 
^ braccià. Così tutto è egregiamente distri- 
, buito nella vita umana, poiché la metà del 
•^ondo c seryiu dall'altra metà. 
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S £ N A i'X. . 

* • . • 

PiCCACM, è MBTTl/ 

Pie. [^ch ha uditi gli ultimi sentii^ Egregiamcfìte 
distribuito per voi, ma non già per me che 
ne seato tutta il maiaono . £ perché aoa 
son io lAr quella metà mnitrì 

Plì, Perchè non sei in quella medi. dir paga . 

PiQ, E perché l' azzardo ha voluto ch'io non ab- 
bia con che pagare? 

Pu, Eh eh pare, a te che tutti {KMMMttOt «me 
ricchi? 

Pio. Io avrei potuto esserlo quanto voi. 
/ Pli. BenÌ5SÌmo: ma in fine poi non lo sei. 

Pie, Ed é questo appunto che mi £i rabbia • Io 
occupo in questo mondo un posto ftticosis* 
Simo t èt cinquant'annì tn qua'. 

Pu« Sì ) sì ^ ma in cucco pu^i, procrei ogni tuo 
comb4lo# ' , 

P^c, Oh... 

Fu. Sei considerato , distinto ^ e tutta la mia 

gente ti tratta come un padre . • . 

P'c. Sono un servitor come gli altri. 

Pu. Eh il nome, il titolo' non ianno oiulla. 
Contentati del tuo desttno , o^me mi con* 
tento del mio, . 

Pie. Non ho come voi Tarfe di darmela ad in- 
tendere da me medesimo » e non mi basta 
Tanimo di Teder chiaio i quando la notte d 
tutta negra.- 

Pa. Io dunque sono un uom molto credWo? 

Pie. Tutti vi rubano a più non posso^ c voi Vi 
credete perfettamente stfvitò* 

Pie* 
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Ite* Si) «tgnoiei là essa yMia^|«4(at.»ipW^ 
gc , si braifat y«i ticmite nttib do la fiii 

bella delizia d^l mondo . 
Pu^ Ma io di tutto ciò bob ne sapeva neppuc 
im'oilnfara. 

Pie, Cf«do, 9awueiiii , cbt* <e yi ba^Misaeio» 

voi direste : grazie infinite . ' ' ') 
pu. Il mio buon Piccardo ha voglia di dir bar- 

zellete . 

Pkc, Oh si: som vaiaiBence giauoio £fa mfo di 

Pli. ^'Non hai altro da dire? 

Pi€. Ehi vado> vado.. • • 

pLr. Dove vai ? 

Pie Dalia mattina ajla sCM non si & altro che 

correre ! non ho mai il tenipo neppure di 
mettermi a sedere . Madama ogni jnomen- 
, IO mi nonda al villaggi» .«Oh vado, vado; 
Mrcbé quando d penso, mi si man la hì^ 
le. 

$ C £ N A X 

♦ 

II. Sl«MO& PUNVIUJI. 

Bisogna poi dirla: Piccardo è un po' aspro,., 
ma ciascheduno ha qualche grillo ; anch' egli 
ha i griili suoi .Debbo avere qualche riguardo 
per un servitore sì vecchio • Sgli contntto il 
' suo brontdafe ini d atoaceatissimo . A quei cfoè 
dice, é stanco di servire j eppure se volessi 
prenderlo in parola, egli si troverebbe bur- 
lato, poich'io ho* questo di buono che so- 
no amatOy adunco da tutu la mìa casa/ 

[ sì ferma un mnimi^ c^mt per ¥é§€cogltfrfi } 
Quando vi penso, io sono molto felice • So- 
no un uomo , eu(opeo « .ibuii^e » (urii^a- 
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ito^» $i^^ ^ io patera » nagot» ^ hUg^ | 

^ signore d'una terra che ha tre miglia dicir- 
it.o: culto \ e il castello di Plinville è il più bel 
castello dei mondo. Sono riq^uco- da' miei 
e w «|lp4ti;come mie.; ^ikitrato comelinpfltt 
drc. Ne* miei contorni non si vede hèppur 
4; llfc .foverello, I miei vicini tutti mi voglion 
" bene. I miei affittuari sono prosperosi^ ^ 
^.^^^v^B^a Mi 

re un umóre piacevole t alnienò m h$àfw i 

Non ho né troppo spirito , né troppo po* 
co, e sono di un ottimo cuore. Sono feli- 
cissimo marito e padre di famiglia^ Noti 
-nb clMl rtarfksdhit .ma ^he figk'a, d3C iìglìa^ qucìN^ 
lAr . -la èbc 1^ Hè dei baónt amici vetchi; ho 
ì dei servitori fidati ... Ti ringrazio , Cielo , sì , 
;c dcXiBiruio y non mi resu nolla^ 4^ desi* 

S C E K A XI. • 

Il sjgnob. Moxjnval, e detto* 
Pu. Ohi caro amico! buon giorno « 

MoR.Buon giorno, vi saluto. 

Pu. Voi giungete a tempo: io andava maditan^ 
do tutti i miei »otivi 4i contenterà 

jMl««£d io tutte le mie dispiificn&e» 

fu. Pensavo quanto nuii e leittne passano 
oui le giornate • * ' 

Moa« Ah perché non poss'io aedermi felice co- 
me fate voi ! 

Pu. Madaroisok>difit«KleiUi«derk>^ik>i 

Moa. Felice! io felice! i miei parenti senza nes- 
suna rapione mi hanno odiato. Mi son ve» 

dttto tradice da pei:sone ch' io amava^ 
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Atto Primo» xf 

pLf. Dimenticatele , e pensate ad un vero amico 
che vi resta • 

MoR« Potrò ancora dimenticarmi di quel fatale ac- 
cidente che mi ^iTÒ d'un ftw^e da lat 
amato con tanta ttncfw»? .> 

Pr T. Ed io vi terrò luogo dì quel fratello . 

MoA« £ poi quattro mesi dòpo restar vedovo > 
^ tronarmì solo , iaolaco , aeraa £umgUa ... 

Pu. Ma se non foste redovo^ tiòiipQireale sp^ 

sare la mia ragazza. 
Moa.Sì, questue vero. " / ' 

Vu. A proposito: mia nipote iia de^derato cht 

almeno per. ot» gi«nì it limtoioiiio sia 

. ' differito. . , . 
MoR.E perché? 

Pkr. Perché fra otto giorni e non prima arriverà 
« ^ < saasorelià^ ed io non possp licuspf d'aspec- 
tark'. 

MoR. Ma ella non doveva già venire-. 

Pu. Verissimo. Ha cangiato d'opinione. 

Moa. Amico mio, questa, dilaziono non é naturale ^ 

Ptt. Eh via* . * ' 

MoR.Temo di qnakfae aitàqo^ 

Pii. Oh bellissima! f - - . 

Moa*Ho la di^axia, cied'io^ di non piac^é a 

* . vostra nipote. , 
'Più Ma atece ben »igohae. Mia nipoW u di 

voi moltissima stima -, e poi e poi- qnando 

mia figlia vi ama, basta così. 
Moa.Ma si^e voi ben sicufo che Angelica me« 
•c- j desiiM^M* ' * ^' ' ' - 

Pm. Oh caro; quando eHa acemseiièe 9pcMarvs ... 
-MoR. Ho paura ch^ questo matrimonio non sìa 

di suo genio*' ' 

Fu« Eh corbellerie: -qflàm yfomi^^mwn^ aono 
sias MMutati* 
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ip . L'Ottimista 

MoE.fo imi Ph^ente tùà. Non mw uno M 

questi uomini amabili.., ben ìOm* npn 
♦ sono giovane 
Pu, Avete dnqaast'anni? 
Moa.Non ancoib, ma poconieno. 
Pti. Ottimamente. Non è più primavera: siamo 

air inverno. Mia figlia è docile e savia, 

£lla molto meglio amerà uno ^oso delia 

iK)9tim età! 

Mm. Noi< saprei ... Ella .per. pada meco 

sai poco. 

Pu. £Ua non è mai stata una parlattieej e nt 

. ringiaMO il Cielo hm ài cuore ^ 
Mot. Non veggo in essa quell' arit -contenta , 

queir affetto... 

J^Lh Oh sentite : nella vostra età non bisogna 
poi pretendere lanj^idea^e » traaparti di 
amore ««• I 

Mot. No, ma aknetso... 

Pu, Voi le piacete; voi avete la sua stima ; be* 
nissimo, e voi la sposate. Io affido e ri- 
pongo nelle vostre mani la felicità di mia % 
£glta, e noi fermeremo luieme «ma .iiami^ 
gUa sola, già lungo tempo che siamo 
, buoni amici, un po' disuniti dalla diversità 
deir umore, ma col cuore aempce uniti e 
* Mnformi. Vci m sgnéMt matptCy ed io 
écmfn ri amo . Voi siete Atto apposta per 
me , io sono fatto apposta per voi . V oi 
avete, come io, nascita , beni e salute; 
né vi. manca altro che an poco della mìa 
i^gri^; ma siitiite paura: eecwì il gcaa 
secreto: si deve diventar allegro quando » 
diventa mio genero. fpfifW^ fdfitinval ìouq ii 

«HI* vsiCATro ramo» 
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: ATTO SECONDO 

■ 

* « » 

S fi K A I 

f j 

' 'Qtiante disgrazie ho soffefté , e hoh liò an- 
cora che vcnt'anrii! Quante ne soffro tut- 
tpra!»Oh dio! t dovrò per lungo teiii{K> 
soffirime»! iib^ ftòn t>06lto estete Mìèe 5 fil 
tranquillo,.. Dovrfei allohhihaìrini per sem- 
pre da questo pericoloso soggiornò. Il vò- 
glia sì ; eppure ad onta mia conninuo a re^ 

S C È N A I I. 

♦ 

Ros. C/*?»tfft*^i»»j(m>»3 (Egli àktre èssère qtìì 
d'intorno. Eccolo appunto. Prófittiarno dei 
^momento opjJorttifìò. Con tin po' di de- 
. Stress arriverò beÉ ic^ a làrmi àìbit^a dei 
noi Mtteti^ Iti qiiélls^ ttà' si é iiatut^dlitienr 
te di cuore apertò, e facilfe a lasciati sco- 
• ^ prire .• ( [ avaniamicìi'] Ah ! signór Belfòrt , io 
. non isper ava 4- inGontìraf Vi kn quelto luogo • 
tttsL. IVfacUma 

kós. Scusate, vt pregò. lò fofse disturbo (^iU 

' t che vostro tenero e dolce pensiero . 
Bel. Mi fate onofe deguswddvi di distrarilìene 
•JLm. Avrei piacere ancor io iM ^fkre ^oti Vo>>« 
Siai* beà periMM che pe>>QÌ tt'iacexe»* 
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2^ L* O T T I M I S T A 

SO moltissiaio . Vt credo fwiio di sentimen* 

ti nobili e onesti, c conosco lo spirito che 
avete . 
Bel. Ah! madama 

jElòs. Voglio che qui fluimmo ìoitfimkhtau 
ftt tntet due. ^ 

B£U Una tale proposizione , madama y mi lusin- 
ga e mi obbliga troppo. 

Kos. Sìy vogUO) ve lo ripeto , conoscervi a fon- 
do, e voi mi DOtete parkm seùm ritegno 
alcuno. Che fate voi in questa casa? Via, 
rispondetemi con libertà . , 

B&u £en io saf^et^^ «ignofa» lo stmo qui secfe- 
tariof e mi trovo coiremo d'tasmo* 

Hos. E nieot* altro? 

Bel. Nient' altro. 

Kos. Voi siete padrone ^ signore, di oon confts* 
sarmi tutti i vostri secreti , ma sentite : io 
pk li so, se Qon tfitti^ altten qiiasi tutti* 

Bel. e che cosa sapete ? 

Ros, inutile che vogliate nascondere a me che 
voi non siete fatto per essere secretarlo • 

Bel, e con q«fil fendameoi»' lo dlle ? 

Jlos. Con quello dé* miei occhi che ho perfettis- 
simi: col talento che ho d'osservare, ecol- 
, la mia penetrante curiosità. Un gesto, un* 
\ OGchiata sola oh discoprono MNti più dbe 
«00 cftdesi^ E poi qutkheduno "fiirse ottio- 
ne la confidenza vostra , e non sarebbe dif- 
ficile Tesser.e iaforma^to 4a persone bene 
istrutte • r . . ' 

Bit» Oh do,qq: v*as^iiro ehe «emiio «a 

ve io sia. In tutto il mondo^ non T^é chi 

lo sappia, se non il solo mio padre. 
Ros» Ah 5 ah, io aveva dunque ragione. Qui 

... 4tt4que vossigogEia «jMJCoiidfi* Or ammi- 
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AttO: Secondo. 

. rate la mia pctìetraijone . Vai , me ne ac- 
corgo benissimo, siete un uomo di qualità. 
Btt, Chi inai può aver 4^cq?«. Mi uqvo inuM: 

éstrenia sorpresa , 
lloi^ Ob beUa ! Deggia io torse necoataie la yo- 
. stra istoria a voi stesso? Il vo^uo nome di. 
Belfort è un non|§- fiato. 
Bel. Voi sapete qiòl l 

Bjit.t Travestiito? Non già. - 

JEtp^. Per quale capriccio , vi prego, dirmelo^ ave- 

te accettato quest' impii^^ 
Bbu Ma, fCT^^emitìU 
Ri>s« Bur|^.^ Goaie amiì Vosero piKlie i on 

uomo ricco. 

Beu Oh no certamente; Lo era egli una volta j 
ma un funesMnfiolpo della fortuna 

aeante. Vedete ptc atero la ;vo$tra isto- 
ria la so molto bene ^ 
Bel. Io ve^o che sapete pochissimo ^ o nulla^ 
Ko$^ Ah, ^ì? Adesso mi mettete in puntiglio* 
Ebbme : volete voi fare w pMo Ihi n€i 

che non può dispiacervi ? io subito vi dirò 
qualche cosa ancora secreta . Se m' ingan- 

i QQ f vqì pQtmc itacece e uoa coufessarmi 
niente ^ Ma se nuii a caso io yì dico U 
verità schietta e pura , promettetemi che 
vói allora non mi terrete nulla nascosto . 
A i^iieito bisogna accon^entict > q mi vedre- 
.te aàdait ia ccdlera. 
J^u EbbtM, fifiadama, sì^*^ qualimque rischia 

io v'acconsento . 
Ros. Eccovi dunque il vostro secreto . Voi nel!' 
animo voitco aiete*>iiiMaiorata di uua cu- 

k 4 
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ftlìa , e Vi dÌMMe iiitofta ft MpcMe M 

tale affetto ' ^ - 

Bel, Ah! mad^^ma^ ba^ta, basta così. Come mai 
avete potuto conoscere un amore ch'io vo- 
leva ad ùgài remo ctìMt à me msm? 

Ros. Hd dunque troirata b iMfikra di £ur fhe 
parliate? io ne era certissima. " ' 

B&L. Ah dio ! voi mi &te tremare • Per pietà 
questo secreto che voi avete Mrpfeio dto-' 
ero il mio cuore, folti akneno i«^xiko ptt^ 
petuamente nel vostro. Vi dirò tutto, ma- 
dama . La vostra bontà m' ispira coraggio • 
Lieggerete neir interno mio, e giudicherete # 
I iroiecf cmtà^ gufdenwao la mia inespe- 
rienza , né v' offenda la citca Biwàà die 
tutta tutta ripongo in voi. 

Ros. Io offendermi della vostra fiducia , signore , 
qumdo son io ' che bramo di CMi^ttirla?^ 
1105 IBI £aM« afnzr mi pnetr reto, in con- 
cedermela . Parliamo a cuore aperta . Voi 
siete nobile? L'avete gjà co|ifc^$uo. - 

Bei. Sì, tale io sono.' 

Ros. Il vMtfo womtf -y 
Bit. Dormii. 

Ros. Questo nome mi è notissima . Credo che 
esso sia d'una famiglia molto antica neil^ 
Artemia. 

Beu Appunto, madaMi .. 

Bos. Quand' é così , io coùosco vostra padre . L' 
ho veduto spessissime volte. Egli è un buon 
militare , molto stimata , pieno, di coraggio 
e di itaiore: ma che ama il giuoco, dtcesr, 
estfemamente ; e questa furente passione ^ 
in oggi troppo comune, ha messo , cred' io , 
in Mwmo disordine la j^ua ca^ • 
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Atto Scc ondo» %$ 

Bel, vero sì, che mìo padre ha perduto al 
giuoco tutto il suo stato , ed kà, in tal gui- 
sa fatta tutt' insieme la sua ruina e la mia. 
Ma so che mi ama , ed io gli rendo giu- 
stizia . Esscnd' io ancor giovine , m' ha fat- 
-Vi^ to entrare nel mestiere dell' armi. Ma pri- 
vo affatto d'o2 ni soccorso ^ coiVie poteva io 
rimanerci? Trovandomi mancante di tutto ^ 
m'é stato duopo, madama, il ritirarmene, 
-i e vergognandomi della mìa miseria, ho ere- 
liuto di dovere occultar la mia nascita e il 
nome di mio padre . Venni a questa par- 
' te. Il mio cuore perdette qui la sua pace, 
^' e questue l'ultima e la più grande di tut- 
te le mie sciagure^ . 
Ros. Ad Angelica mia cugina avete voi fatto 

conoscere l'amor vostro? 
Bel. Ah mai mai. Io far conoscere l'amor mfoj' 
p arrischiarmi a palesare?., ero io ben lonta- 
no dal solo pensarci . lungo tempo che 
..^^^ avrei dovuto sforzarmi a fuggirla . Spesso 
tC' '.vsono stato sul punto di partire. Un invo- 
-ic Alontario legame mi ha trattenuto vicino a 
lei ; ma ho saputo almeno tacere , e allor- 
ché veggio la fredda sua indifferenza, mi 
onsolo eh' io certamente non ho turbata 
a sua pace e la sua felicità. {_or;ervafjif(?2 
Ma vien gente: é il padrone. Bisogna pef 
ora evitarlo. Potrebb'egli scorgere la mia 
agitazione . 

Ros. Eh no: perché rolete partir così in frettai 

Bel. ([i// attP dì partjrg'] 



t 
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S C 5 N A IIL 

pLi. Oh bella! nel vcdermol yoi an- 

date via? E perché ? eh non mi badate : 
non vi mettete in nessuna soggezione per 
me • Dalla mattina alia sera vado , vengo , 
paacggio , e* reno questo bosdw^ appun- 
to mi sento maggior inclinazione^ 

Ros. Anch'io qua vengo spesso. Ci é un gra- 
zioso pei^olato soUtario , e vidnii»£Ùno al 
. palazio* 

Ptr. Qui ancora mi pare , caro Belfort , qui an- 
cora voi e mia figliuola fate insieme le vo-i 
stre lezioni • non é così ? . 

Beu Sì , signore ^ spessissimo • 

Pii« - £ avete ben rs^ne . Se non si' inganno , 
l'ora della lezione é appunto questa. 
Rosalba ] Angelica è virtuosa , sapete . Ella 
legge i poeti . [ a uelfon j Oh ! P ho detto 
settipfe*io«. Per essera uo tfaMn maeitro, bi- 
^ sogna esm giovane come vdi :. se d cosa 
naturalissima. Ma sia sempre lode al Cie- 
lo, voi siete un mortale molto fortunàto . 
Avete per scolara una ragaziia ^ ardisco dir- 
lo^ amabile e tanto bella quanto buona • 
Vi trovate^ nel ' più ameno paese 4d mon- 
do. Io vi tratto come tratterei un mio fi- 
glio . Facilmente si vede che mia moglie 
vi vuol bene . Tutti di casa vi amatto fuiche 
essi ) e mìa figliuda ^ oh mia figlia ste($sa > 
quando si parla di voi... 

Bel. [commono moltisnmo'^ Ella mi fa troppo ono- 
re M* Certamente cb'io conosco tutto il va* 
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Atto Secondo. x7 

ime delia- Rita sorte ^ ne pocso esprìmere ... 

Signore^ perdonatemi ... e permettete ch'io 
parta . 

Pu, Andate , GRfO*9 andale y capisco bene tutto 
quello che ancor non d^te. ' 

Hos. ( Ah ! zio amatissimo y io lo capisco meglio 

, di voi , ) - ..." 

, S. C E N A. IV., 

Il signor Flinville, madama Rosalba» ' 

IBt impoistbik «1 non anoarlo quel giova- 
ne. Egli ra via aenza poter parlare, perché 

• » • si sente tutto commosso dal giubilo e dalla 
gratitudine. Oh sono pur contento d'aver 
. fatta ia sua conoscenza ! - i ^ 
B.os« M'hanno raccontato eoni^d accaduta la saa 
« • ^ introdmione m qncMi* casa . L? accidc&Ce è 

assai vago . 

pLf. A me sempre accade cosi. Non fo per van- 
tarmi ^ ma sono un bravo ésonomista ^ né 
credo eho mar da^cdhé sono al mondo 

Ros. Per altro prendeste «n servitore fanno pas- 
sato , e quasi subito mia zia l'ha dovuto 

' licenziare per ladro.. M'hanno detto che an». 
che in quello vi piaceva la fisonomta . 

9lu Oh ima volta in vite aoa ogitano paò in» 

* gannarsi . Ma vedi un poco se mi sono in- 
gannato sopra Belfórt . A prima vista , a 
pómo colpo d'occhio quel suo ingenuo can*. 
4em tm faa sonaaioiato . 
Re9« Si 5 ancor io medesimi infatti' a prima' vi- 
sta da quella sua aria aperta e modesta sono^ 
stata prevenuta in suo favore, lo confesso* 

Vlk Lo credo bene. %4MSta vedarkN 
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%Ì ^L'OTTlttliTA . 

&os# M« le ho da4trvcli, pe^ akcti lo mtei trcM 

luto sapere ... 

pLi. Sapere ? che cosa ? ' 

K.os« Prender k mie inforoaaziam . 

Pu* Prender infinrmaztoni se Bettut ria onorai 
to? Mi guardi il iGido dm um* sinitte rìceiiii 
ca! Lungi lungi da me i sospetti e i ben- 
serviti . Sono cose che ripugnano tropfpd 
animi delicati, tok v«xa delizia della 
Vita i la fiducia. Mille volte id ne ho file- 
tta la dolM esperienza , ed oti JC^ocfiiua^ 
mente la fo appunto nella persona di BeJ-»' 
fort . £h ! che serve ? I galantuomim si cii< 
noacooo sabito , nhko. Un eerto npn so 
the^ O piuttosto, VUOI ch'io «e la dica? 
io costantemente credo , e questa fu sem- 
pre la mia massima, che gli uomini sono 
tutu 5 sì , tutti onesti e buoni . Si dice ebtf 
vi soflio dei briceoni , dei malvi^i > io non 
ae credo niente . Accordo che se ne trove- 
rà uno ^ a due , ma sono facilissimi da cc^. 
noscersi ; e io£ae poi io isona assai più 
con temo d'essere in^pnniM'uba «olta) che 
di viver sempre tn tiiaofew 

Itos.- Eh! chi potrebbe esser capace mai d' ingan- 
narvi ? voi siete troppo buono e amabile 
troppo. M'avete propciaoiente intenerita. 
1^ pare di sespiiare fttm> ài voi un'aria 
pidÉ serena e più- dolce. £ mmmmio 3 Ma si 
accosta a noi qualchcduno. 

Vxu igumrélé»']. Sì, é ja mia cara Angelica. 

JK.es. . Clorate : no» vi sgamk/àk dia nu^oconi* 
.ca^ tetra ì 

VvL Oibò: mia figlia ha sempre Jo spinto oc-^ 
cupato . Scommetto la tesLa > cb' eiia OM 
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Atto S£COKDe« 



Ros. Cammina piano pianò, osservate . 
Pu. [^orstrvanì/p'] Sì, c vero. La sua andatura è 
posata « Che amabile candidcgya brilla su 

2uel mo voko i 
Ila neppure s* accorge 4i vm. 
Pw. Oh qudito boschetto vale un tesoro . Noi 
andiamo e veniamo innanzi c indietro SfiShm 
aia flMUMso vcdeaci» 



Madamigella Angelica fensosa f dìstrMté 
44nz4 videre alcuno ^ e oETti^ ^01 



Angelica . 

[pitéuuk tm griéU} Ah 1 mio padre ! ahi àia« 
pLt. Col tuo grido m* h$i penetmto abo nd 

fondo del cuore. 

Ros. Buon giorno, buon giorno, cuor mio. 

Fu, 3^9n gk)mo, Angelichioa. Cbie bella cera^ 
fresca , tiU)icooi|a I 

Ang. Eppure ho dormito un leggerissimo sonno. 
. Pu* Sonno leggero sì , ma placido , ma soave , 
. il sonno vero dell'innocenza . Tale é an* 
che if sonno dei convaksaenù . Ma sono 
un po* stracco. Dopo la colezione non bo 
fatto altro che correre qua e là . Mettia- 
moci a sedere. [/*Wìp] 

I^AJp^Io me l'ero inunaginato • Quello bo- 
vino dtvenaeffà |a sa» di conversazione ; 
ed io , io resto sola « s'annoiano a stare 
con me. 



SCENA 
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voi andate^ andate a dare un'occhiata ai 
vostri lavoratori. 
Pli. Sì , vàdoly vado • AdMO veiasnente avrei 
avato Piactre «m mmrarmt ; ma fet 
poco aie Ciò ti di^piaccta ^ gioia mia , ira^ 
do e vado subito. Già ci ho gusto anche 
io a vedere quei poveri meschinelii a la- 
vorare cantando « Mi mett» a ciandaie con 
loro...' 

Mad. E così li distogliete dal lavorare. 

Pu, Anche questo potrebb' essere . Ma se sape- 
ste <)uaa(o godono nei lare conversazion 
col padrone! 

M ad. Ebbene : andhte andate doncfne; 

Pli, Sì 5 come vuoi, [^vae poi tóma un po^ in dietro : 
manda un bacìo a madama Plinville , sorrìde a Ufi» 
talba # mi AngiiUa^ e psru gm §mJam§nt§ '\ - 

SCENA VI. 

Maj»am^ Rosalba 9 madama Puntuale ^ 
MADAMiwtxA AiMssuea 

Mad. Che cuore eccellente è mai qudlo? Ma 
se qui non ci fosse alcuno che avesse il u- 
' lento necessario 
ftof. Voi mhm F a vece ^ e mia «hi In ^Hmtà sa 

ben ella da sé invigilare a tutto . Un col- 
po d* occhio ! una finezza di gusto!.. Io 
quanto a me 9 certamente v'ammiro . Ma 
ouel mio aio lo Mia assai . Ertosi iHlegro 1 

Mad. Va bene, va benissimo. Ma (juella sua al-i 
legria non è buona da nulla . ^ * 

Jtot» Almeno è buona per lui . 

ìéMs^uisd Jbfgdkm'} Dica ^ madamigella: quetta 
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Atto S£condo#^ , jf* 

« .mattina non comincia ancora la 4^tìùr^ ài 
inglese? 

Km. Io federa d' incontrar qui il signor Jlelfort* 
Mad#£ inttiftto 'Belftrt anch' egli cerca vo^i 

Amg. [^vobmio panìn'] Ed io vado... 

Mad. Vado vado? dove? A cercarlo in fondo al 

. vviak? Così perdete tutto il vostro tempo 
io Mriftte e in vcniitr. RitMiO io a casa 
e to mamtefòv Aspettarlo qui > e pen- 
sate a studiare con attenzione . In pochi 
giorni, lo sapete, voi vi maritate ; e allo- 
ra poi non potrete avere il maestro • O^ifi^l 

SCENA VII. 

■ 

Mafe^KA Rosalba ) madamigella Ang£Uca« 

Itos.^Fittrimiiilè qualche momento ei tro- 
viamo pur sole . Con voi non sì può mai 
parlare , non si può nemmeno vedervi . 
Pare in verità, che mi fuggiate ; e intanto 
25on io qut venata elpreasamente per voi 

Ang, Il mio cuore è penetra tissimo per tanta vo- 
stra premura . 

ILos. Dimostratemi , ma coi iàtti , che mi siete * 
* grata per ciò. Sciicke. Tutti con traspoK^o 
mi parlavano ifella giovialità , della bellex- 
za, della ^razia, dell'accortezza della mia 
cara cugina, ed io trovo in lei lo spirito , 
la grazia ^ ie attrattive ; ma quanto alla 
giocondità , non ce la trovo inai mai . 

Am. Voi cortesemente mi adulate . Io fui beftsl 
con piacer sommo sorpresa nel conoscere e 
nel vedere che i pre^ vostri er^^ molto 
aji disopra di qnclb... 

non sol ^iodata-' tanti) , t -sMecè 
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un poco più. % Jkmit i m ^fm t mA^tA to- 

stra pregarvi d'essere allegra? E sopra tut- 
to quattro, o cinque giorni prima del ma- 
trimonio ? Il marito che i g^itori vMtri 
▼'lijttino scelto 9 merita il vMtxo UBore > o 
almeno credo che lo meriti . 

Ang. degnissimo di tutta la stima, noi nego. 

Ji^» Oh sì y mia cara. E voi , sparo, amUte 
incontro con ogni piacere a questo legame . 

Amc^ Con piacere ? Sì , madama ; é im piacere 
per me il contentare mio padre . Egli ha 
impegnata la mia mano ; mi destina in mo« 
glie ad un sao amnico : io obbedisca aeaaa 
ragnarmi» 

Ros. Sono certa che sarete con Im felicissima. 
(Povera fanciulla! non si permetta no, un 
•Ornile matrimonio* [^0sfervajuia ^ Ma veggio 

renile Bdfiiit» Piosegutame il nmm «a^ 
tne , e SI acopra se mai fter j^mtéo Steno 

d' intelligen^u ira loro.) v 

SCEMA Vili 
BsLFoaT, e dette. 

ISIll. Sì potrebbe rimproverarvi d'un tanùno di 
n^hgcnz». E^nn bet^fieHodie aiete aspet- 
tato qui 

BiiL. Chieggo mille perdoni . Forse ho mancato 
air ora della lezione : ma ciò c stato per- 
ché ho cercata dapfMrrfeutfeo madamigella . 

Ano. Eh tralasciate queste scuse^ o signore. C9- 
nosco abbastanza la vostra premura* 

Ros. Avete tn libro? 

Bel. Sì , signora. Ho preso Mikon . 

ItrM. Ebbene; comiadMse pnr ìf voMf^ lezpooei 

e 
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Atto Secondo, 
e ftte cofée s^ip non ci fossi. (Voglio o»- 

servaili .) - 

Ang. Ma... * 
Kos. Di grazia cominciate , cominciate • Io noa 
Intendo T inglese: ma ho meco il Tasso, e 
vado a leggerlo poco lontano. Su via, con 

pienissima libertà, [ri ritira^ ma poco lungi'] 
Anq« [^Jpp^ quakhe momento dì silenzio] Signore y 

bisognerà eh* io m'approfitti di questa le- 
zione, poiché^* forse chi sa che non sia 
questa l'ultima. 

Bei. Voi dunque credete?.. 

Abms. Si, signore, k> temo . La vostra scolara 
avrebbe bisogno , cred'io , d'altre vostre 
lesfoni ancora . 

Bel. Il signor' Morinval sa l'inglese meglio di 
me^ ed egli può... 

Ah6« Io non dubito punto del suo sapere ; ma 
dubito xh' egli abbia altrettanta pazienra. ' 

Ros. [// fn tèdM anféWPr0 M/e fronék , fi rhhé$] 

Bel. Oh credetemi pure che con voi non si ha 
bisogno di pazienza . Con piacere egli in- 
craprtnderà d' insegnarvi . Parla bene la lin- 
gua : è venmo ch'é poco da Londra; e 

qucst'c un vantaggio... 
Ang. Oh vi dirò che non mi curo niente di pro- 
' nunziaie T inglese . Mi basta d' incenderlo ^ 

e non volevo nuli' altro 
Bsu Ma quésto già i* avete ottenuto • Farmi che 

r intendiate. 

Ang. Si , quando leggiamo insieme . In compa- 
gnia vostra tono prontissimi^ a capir tttt« 
to . Avete una si bella maniera d' insegnare ! 

Ros. [^C0fff^ fopra] 

fifiL. Insegno almeno con piacere. fecile 1* 
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istruire una persona che tanto profitta nel- 
le lezioni che le^ si danno « 
Ang. e veramente vi sembra , signOKt , ch^io ' 

faccia progiesso? • i 

Bet . Moltissimo . 

Ang. Questo studio è la mia passione^ signore « 
Tuct' ad un tratto mi sono innamorata del- 
la lingua inglese. . : . 

Beu Non mi sorprende già che questa lingua vi 
piaccia , madamigella « S^corgo fra le inglesi 
€ voi nna certa coiifonnià Umace \ ài 
sentimenti, d' inclinazioni .<« 

Ang. Vi par da\^vero ?.. » : 

B£L. Sì , certamente ; voi avete molte e molte 
delle loro maniere. Le donne -iagjcsi ^ooa 
nobili, anche un po'orgoglioaet^ ; padano 
poco , ma parlano a proposito , non mor- 

.... morano mai di nessuno , ed in ogni lor 
menomo detto regna sempre ung^ sàvia ri- 
teautezza« Tale é a camttftt« loro ^ e quan- 
to più vi considero , trovo, ognor più , che 
esso al carattere vo^ao pienamente si ras- 
somiglia * 

Ros. rc^m^ sppra'} 

Anc. Lo bramo, ma non me né so lusingare. 

BiìL. Vi dirò che trovo un'altra rassomiglianza 
ancora . Oh sì ; voi avete sino' la loro in- 
differenza perdonatemi : noa intendo io 
pià di biasimarvi • Anzi è um vei& fetioità 
il non amare ; ma voi in questo rassomt-* 
gliatc ad esse maggiormente. Poiché infine 
ognuno sa eh' cileno hanno per ^mpera- 
juetito una calma » una ired^^a ... e forse 
oinà certa spretzatura che vale a puacervarle... 

An6* Sì ^ a preservarli^ d'una inclinazione inv 
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previrisa. Ma non sono esse xeaipré 

tranquille. Quelle apparenti freddezze na- 
scondono cuori sensibili , nei quali è vero 
che l'amore lentamente s'insinua, ma pre- 
sto y o tardi v* accende un fuoco assai più 
violento... nelle nostre Iettare T abbiamo 
veduto più volte . - 

BfifiU Sì'j è vero: abbiamo Ietto pitture bellissi- 
me. Madamigella l^gg^ con discernimento 

!.. V con fruttò. ' ^ ' ^ ' . ' 

Asf. Ma noi •€! stordiamo «ideila lezione ; e il 

tempo fugge, [^ccm'mcia a cuurarst il cìelo^ 

ViofM £ avanzandosi j È COSÌ k nostra scolara va 

innanzi^ * 
SiWi, Egregiameme. . - . \ 

Ro«. [^sen^a ajfetta^fon^^ La lettura era intcres- 
- ìoi » sante . [ ad Angelica ] Voi siete commossa , 
• ed é commosso aaoor» il voso'o maestro . 
Il i>i Ah 1 ^uel Mifeon , quel Miftoo ha depli 
. :i sanarci molto toccanti. {9$t0ménf^by Ma vie- 
' . iie Teresa.^ * ' • 

SCENA IX. - 

-, 

« 

X£a«) A ca^^ a casa «cni(e» Si f^paff.un or- 

' ribile acmpoiide^' l. t . . 

Ai»». Un temporale? 

Ter.. Sì : osservate quei nuvoloni » - 
Km. Hai ragione: io non v'aveva badata, 

&ÓS^ Xmarlh^téomm^ y ma sempre $9ms(m é0hiM^hne'^ 

r x> vcroy ^ . Ma <^1^ ^mlta ci occnpa 

tanto la conversazione , che non si bada... 
Tlr. Andiamo^ andiamole facciamo bfnpre^o» 
Ilos. Sì ; dice bene • 
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7». Ndn creéUate già ch'io vi lasci. [#//#mfj«- 

A] Ma veggo il padrone. Ah, adesso soiiq 
meno spaventata. 

SCENA X. 

Il signor PiJNVILLE, € DETTI. 

Bei. Il ciclo è tutto infocato. 

Pli. Che spettacolo maraviglioso ! Voglio cqn 

tutto il mio comodo godere di questo bel 
quadro. 

Ros. Ed è possibile che quella razza di -quadro 
VI piaccia? 

TsB. Presto prestq, signore y mettiamoci in ^ 

curo , 

Fu. Coraggio , Teresa , coraggio. Al fianco miQ 
>uoì tu temere giammai una disgrazia? 

[odtfi sc0ppUr§ una ra^tta'] 
Ro5, L# cù» kì Angelica # Ternm"] Oh dio! * 

Bti. Che orribile strepito! 

Pti. Bellissiu:\o colpo ! J&ssq m' infiamnoa tutto , 
e fa che si levi il mio spirito verso la di« 
vinità creatrice . 

Ang. Senza dubbio «la saetta è caduta qui vicino, 

Pu. No^ no. Non cade mai nossuna saetta in 
questi contorni. La gr^gnuola non fa mai 
nessun danno nei nostri campi • Il fiut^^ 
non esce mai dalle sue sponde. 

Ros. Veramenti? quest'è un paes^ assai r^ro. 
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Atto Secondo. 37 

S C fe K A X!. 

Il signor Mòrinval^ e dettì^ì 

Mo&. Cjhe direte adesso ? Sarà una felicità quest' 

ancora? La saetu è caduca 
ìfu. 15 così ? dove ? 

MòEiSul ^àgazzino dei grani , ed è tuttd inceo* 

diato. 

Bel. Corro subito, [^parte'^ • . • > 

Pli. Ora respiro*. - : • 

M^a.Cosa dite? Vi l'allegrate «6coré .d!i quest^ 
flagello ? 

Pku Perché no? la saetta potava cader sul pa^ 
ia^O. l^périf teguit0 iJm tutti akri^ 
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SCENA 



* m 



Il SIGMOS. PuNVJULL£^ X££L£SA* 



Pu, Torna il Sole. L'erba s*é fatta piò ver- 
de . Ogni fioretto m ravviva , e la terra 
tramanda dalle aperture xsssa ^^Mnzi jM; 
▼e. Nòtì é^gli verorìAe ^nte una istfl 
ma... una freschezza... un incanto maravi- 
gliosQ? non ci é che dire , succede in noi 
quello appuntò che nelle piante succede • 
Uh ! caca Teresa , che pioggia ecceBi^nte é 
stata mai questa ! avevamo gran bisogno 
un'acqua copiosa. ' t * '* 

Ter. Ma il magazzino é abbruciato. ' ' $ 

Pi.i« £^ vero; ma si é ^hrata la. scuderìa : era 

2 nasi nuova ; Sonò obbligato à B^lfort » 
tià per più d*una prova io conosceva il 
suo buon cuore. Ma ora poi veggo ch'egli 
d un brav'uomo davvero . Hai tu vedut/D 
con che arditezza si é esposto? ^ * . • t 
Ter» L*ho veduto certo. anche ferito. 
Pli. Che dici mai? * * • • 

Ter.. Si é abbruciato una mano « 

Pli. Lo SO ) lo SO . Non é che uÀa piccidla cos^ » 
Tei. Pìcctola 'cosa? 

pLi. Ha detto a me che non c nulla . 

Tm. Anche a me ha detto lo stesso , ma io ve- 
deva che si sentiva male e molto male ^ 
mentre ad una tal nuova io era accorsa 
subito doUa padroncina* L'abbiamo veduto 
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in compagnia del signor Morinyal, e al suo 
male non ci pensava nemmeno . Sigmre^ 

gli ho detto 5 bisogna mettere qualche cosa 
sulla vostra mano: io, io se mi permettete,,. 
Ben MHgato , die' e^i , non ce è -punto bi^ 
sogno: òpy replico 10 , rM tutto U piscete 
voglio servirvi . Egli allora mi dà la sua 
inane . La padroncina tremante straccia ua 
fazzoletto: pareva ch'egli quasi lidesW: an* 
dava guardando ota la nadrOncina^ ora me. 
Invenià ne sono ancoìft .Commossi t iKm 

ne capisco la ragione . 
Fui .Tu precisamente m' incanti . Amabile e 

buona ragazza ! 
Tesl^ Vdutarsi Vnn l'altro è legge di liàìura. 
< Ieri appunto legg.eva in la-Fontaine questo 

verso • 

Ei u Tu d^que leggi la-Fontaine ;> 
Ter. lo ^* dà già a merfiork dodici, alògeno di 
quelle &v^le . S' iinp^rano senza Àttc^ % 

H.. * ^ Inverità voi rassomigliate pur tanto a quél 
M ^; buon la-Fontaìne ! Lo dice anche il signor 
], t[ Bdiort* Me ne ha fatico un regalo ^ e me 
lo & reci^re* Che giovane compiacente e 
gentile? '/ "v* • ' ' 

pLi. Angelica c tutta cqntenta d* avere un tal 

maesajo* ^ ' \ . T. ' 

Ter. Ma, signore... £' peccalo' peti akrd adesso 
che siamo avvezzate.», qaéstév niafrimomb 

ci mette in' disordine. : ' 

Fli. e che vuoi fare, figlia cara ? Bisogna ma- 
ritarsi ^ . 
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SCENA II. 

Madama Plinviile, e detti. 

MA]>.£ccpla ^ui a ciarlate 5 non è vero? 
Ter. Sono arrivata adèsso. 

Mad. Andate, e badate alle vostre faccende. So* 

prattutto, siate un po' meno iranica. 
Ter. Perdonate « 

.Mad. Che cosa state aspettando ? Andate 9 vi 

dico. 

Ter. Eh vado subito. (Almeno la padroncini 

non mi sgrida mai.) [piir/#} 
9uu Davv^ra che mi dispiace quando vedo die 

la fidano: le voglio bene, poveretta! 

Mad. Voi volete bene a tutti. 

Pu. Non v'é niente di più naturale . Ma su vìa ^ 

parliamo del fuoco. Esao è smorzato» 
Maì>. Finalmente « 

Pu. Per bacco, in poco tempo l'hanno saputo 
regolar molto bene. Non è durato un'ora* 
L' hanno corbellato il briccone £ rìdendo } . 

Mad. E voi ridete? 

pLi. Volete eh' io pianga ? 

Mad. Già so che non vi affannate di nulla. . ' 

PLf. Eh ! tanto meglio per me . 

Mad. Al vedergli quella faccia ridente e serena*, 

fi direbbe che s'é abbruciato il magazzino 

d' un altro . 

Pu. Sono contento, è verissimo, che il fuoco 
sia piuttosto caduto sul nostro magazzino . 
Per tutt' altri il danno sarebbe stato forse 
&tale, e noi siamo benissimo in istato di 
sopportar questo danno. 
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M AD* Andate là che siete un uomo molto stia- 
V igantc ! 

pLK Ma e di che si tratta poi nlai? D*unafab^ 
bricaccia. Ebbene, gioia mia, se ne farà 

un'altra. Ho del legname in riserva : si 
metterà in opera. E un gran pezzo che 
non si è facto fibbricare. 
Ma»«Voì non cercate che la m^miera di spttìf 
dere. 

Pii. Così i poveri operai guadagneranno . Infine 
poi senza tali accidenti molti morirebbero 
di fame . Non é forse necessario che tutti 
abbiano da vivere ^ 

JMad. .^i, ma mantenendo gli altri, sì arriva spes- 
so a rovinar sé medesimi . 

Pli. J^b.via: se ne ha sempre abbastanza. E l 
. centomila scudi che ho lasciati a Parigi ! 

MaA« Avete Velto molto male il vostro deposi- 
tario. Perché ijon porli piuttosto in man 
d' un notaro ^ 

Pu^ . ,aedi^ a me che un hdtairo ndn equivale 
ja iin amico. Dorval noil dorme no, non 

dorme in un affare eli' è mio. Egli dove- 
va investir quella somma vantaggiosamente 
per me^ . . f.» > 

Mao. Ma avete voi iicnrétza àk* égli ^ sta «n uo^ 
mo onesto? . ^ 

Pli. Uomo onesto? Dorval? 

Mao^Io so p^r altjca che gip(ia* 

Pli. tJn pOcò* 

Man. Eh «n poco; mottò^ «iòlt0:^,egH é preci« 

samentc giocatore. ' ' 
Pii. Sì; ed é fortunato nel gioco. " ^ > 

Mad. Ma.intantQ.ia^ xfi)diu n^p viene. \ - ' 

Pli. Oh si>eró... 

MADrVoi già sperate sempre, . 
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SCENA lil. 



lìl. 

f 



Madamigelua Angelica , il siGNOg, Punvjlle „ 

MADAMA. FUHYÈLLE^ 



pLU sei qui , Angelichina ! <Qmt va ? Ti é 

Sas^sata.un poco la paura? . ; 

sonore: io temeva una disgratia molto 
più grande . • ' ' i ^ 

Pli. Orsù 5 giacché l'azzardo ci trova vniti qui 
.... tutti .ti^ 5 l^ofittiamone : parliamo d4 mtt 
* trimonio. 

Io, invece di parlarne, vado a preparar 
» ciò che occorre di più ancora : bisogna ri- 
. sarcir quello che fu . daiitieggiato daljuoco, 
> ; 'tioccauo a jne tutti, questi peii»erl ^ men^ 
* V. tre voi non vi prcincleeè nessuna àxn, dì sU 
,.»^ mili bagattelle. Quando avete detto // fuoco 
è smorzato j voi credete d'aver détto tutto. 
Ah! che razza d'uomo] Ifarté ftriUgohki 

'.S.C .JB..N A- 

* . _ 

ir 

Pu. Quel suo umoretto bisbetico inverità mi 
diverte. Nel maneggio d'una famiglia ci 
"vogliono questi piccoli contrasci. Tu pure 
fra non molto mi saprai dire come va. 

Ang. Sono dunque vicina a lasciarvi? 

Pli. Ne sento rammarico anch'io^ ma in fine 
poi ... 

Ang. Io non fo che'so^irar giorno e notte. 
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pLi. Lo credo benissimo : conosco la tua tenei 

rezza. ' ' 
Ang» £ string^fulogU affmuot^mMU la mmé 3 

padre ! . * 

Pii. Amatìssiiiia figlia! (Come sa bene accarez- 
zarmi ! ) che delizioso trasporto di tenerez- 
za!.. Ah vieni, vieni ira le mie braccia. 

Amk. Mi atii9te?< • 

Fu. Se ti amo? Eh tu rioa we dulmv'fio. Per 

• te darei tutta la mia roba, il mio sangue ^ 
la piia vita. . " * 

ìIlfiG. Or bene dunque... 

Po; Parla, parte: dtmini se hai vòglia di qaal«» 

che cosa . - ' 

Ams; Padre mio, fate eh' io viva sempre con voi . 
9iAè-- Si, anch'io avrei brannato di finir teco i 
' miei sknw.^Ttt spargeresti 4i £drì il termi- 
. ne della mia? 'carriera . AccogKereì con un 

sorriso Tultim'ora della mia vita. Ma già 
* il tuo futuro sposo abita lontano di qua 

trenta pjissi, e così saremp iricìni. 

Voi tton m'ititeiidete. * / 
Plx. T'intendo, sì, t'intendo benissimo. Credi 

pure, che tuo padre é tenero, eh' è fatto 

apposta per amarti, e per ^er^ degno d'in* 

tenderti. — Tu sospiri? 
AiQOj Ofr* dio! ser^jEi|>este... cjttaótÒ mai... Mo- 

rinval... 

Pli. Quanto mai jdorinv«U é amato da te ? Sì^ 
Ay^k lo so» • 

\ ' • » . . m 
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S C E N A V, / 

Il SiCNÒR MoRfWAL, Belfort, ' chff ha la manà 
fasciata, con un nastro ncrOy ^ beiti. , 

p 

Pu. Otn amici , vi sono naliiavo • [ 0 àS^imàt 

con arià mìftertofa'] Evviva, evviva: voi fa* 
te progressi maravigliosi» , \ 

MoR. Còrnei chè co&a dite? 

Pu« Siete ahclie troppo felice . 

MoR. Questo per altro non sudi essere il auo 
fctto... È di che ridete? 
' Vu. Voi siete amato cento volte più che non 
V credete, e me l'hanno con&s&ato aik^} 
giust' adesso • 

Ang. Eh via, caro padre... ^ - 

Vu. No, no; indarno tu mi vorresti'ffregar di ta- 
cere « Finalmente poi Moria vai sarà cra.por 
co Clio spaso. Bdfi^rt i nosrro amico ì .e noi . 
(tìtti ramiamo. l^It sarà giubilante in sen- 
tire che Monnvai ti piaccia^ Noa e verof 
Belfofc? 

Étui^ìm rì7od0 j^ri^o^ Chi?.. io?4. me ne GOÙSOlo 
moltissimo ... 

Pi i. Sappiate dunque ... 

Ang. Ma qucst*é poi troppo. Io non posso... 
Fu. Basta ) basta così. Ora taccio , ma credei 

d' am già ^txx/^ abbestansa . , 
MdR. tróppd felice la ihia sorte ^ pecchf io In 

creda; né ardisco abbandonarmi all'eccesso 

della consolazione. 
Pu« Si 9 da bravo ^ dubitate ancora. Ma cheucb» 

mo \ oh davvero ade^ meritereste di non 

essere amato... E voi, mio cafp Belfbrt , 

cooie va la vostra ferita? 
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Biut^^ ^^-àffmm tancHnréHù'^ Ah asikuro , 

signore, ch'io non ci pensàva nemmeno. 

pLf. Non ini scorderò mai del cor4g§io , col 
quale ci avete soccorsi* 
oaiza lammarico ' alcuno ^ signore , ftvm 
sacrificata ancor la mia vita. , 

Pu.^ Ah la vita... Quelle ferite non sono peri- 
colose . 

£lL« vero che ve ne sono delie più tormcn* 
tose assai • Questa almeno sari guarita fra 
poco. Fdice chi non (la sopportare al- 
m mali! [^ianf'^ 



« • 



SCENA VI. 



Madamigella Angelica, il signor. MorinvaLj^ 

IL SIGNOR PliNVIILE, Jpoi VeSPJ^O . 

Mot. ElgH mi pare abbattuto. 

Pi.f. Quell'aria cosi patetica ' come inai ^ istn 

bene! Oh essa vale assai più della sfronta- 
tezza e d'ella follia. Ma parliamo di voi- 
due. In questo momento, figlia mia, sia^ 
mo senza testi monj, e tu puoi liberamente 
esprimere a questo mio buon amico ... * * 

Ves. [ con aria semplkwtta ] Madamigella, la vo- 
stra signora madre vi domanda. 

AnG« f fìf mtut fbwrénxa , e parte in fretta 3 

Pli. Ma e che ^vuol ella adesso? 

Vfis, Io poi non lo so . Non mi dicono il per- 
ché: mi dicono solamente va, ed io vado. 

Pli. Ve^pino é un ragazzo sincero. 

Vwi Troppa bontà , A*gnore . La padrona per 4- 
tfo dice che sone uno stolido , perchè già' là 
padrona e il padrpne non sono quasi mai 
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^roiiB.: ho tolto? t 

Pu. No : quello f;hq ora dici, proverebbe il con- 
trario. • ' . . - s 

C E N A VIL , . * 

Il SIGNQBL PUNVILLE, IL SIGNOR MpR«iV.Al.*. -l. 



Pu.^ ; ^Finalmente siete sicuro éV'f flt |MCÌuto a 
V ; '7^inia figlia. Sf>eraciie,a<k^ farete temeiH 

to, sarete felice. iif. 
MoR. Sì; se sì potesse esser felice. ' ' '"^ 
Pu. Oh che vaga .feoi;qja^ l^Ati/iiij^ot^^ jfor* 

se né dubitate ancora? vL»Ì:. 
MoR. Sempre . » - , e -; . . ^n^l 

pLi. Ma, voi amate mia figl^^? • v ' . 
MoR. Io ra4oro. \ : : i 

pLi. Angelica dal ^^anto ^lo.^n^ami andb' eUa? 
31ot; S\> lo credo ' 
Pu. Riceverete la sua mano e la ^ua fede . 

Che cosa volete di più? 

vi^mpf 3 Ma di(e<BÌ ip grazia; sian 
precissmieate felici quando ci maiioamo? 

pLi. Ah caro amico ,mio , il matrimonio .u • * ' 
Mp*- Il matrimonio ha le sue dolcezze, lo 

£s5o getta akuqi fiori sul vjbv^.4iQ£itto ; ma 

io M;i^^B8P ^<^^ ÌP.ift9ff^> «teli 9 
timori. -V f . * . 

JPu. Eh vedetene piuttosto i piaceri e gli allet- 
tamenti. Vedete que'cariNìgliuoietti| pegni 
dolcissimi dicU'amor vostrp . . 
Mot. Farò nascere degli sventurati > :/ 
ì^ijU Voi ve li fingete svfìQtujjati ^o^t prip» 
, ' che na^mi • > * v 
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Mm. Io lo fui ^ lo sono j ^otsebbcr 'e^U^o non 
esserlo? Già non potranno sfuggire ai mali 

'che accompagnano l'umanità. Ogni uomo 
fin dalla biascica coiniacia a gridar^ led ^ 
piangere • 

Pu. Quei piapti sono im Iingus^gio e non un 

lamento . 

Mo&. I bambini sono subito assaliti da mille in- 
fermità* Due anni inte^ii restano qu^i sem- 
. pre imprigionSKi in una culla. Sof&ono.^ 
Bu. 'Frima* d'esser arbore , bisogna ben esseif 

arboscello. 

'MoR. Un mortale veleno che circola nei loro 
•sangue, fresco, o tardi li deforma , o gli uc- 
cide >.i . ' 

Pu. Sì, ma abbiamo T inoculazione • 
MoR. S' è diminuito il male perciò ? 
Fu. cessato il pericolo « £ massimamente poi 
' fcs^ì» doOfié ^gesta saeièco d stato una gtSB 

fortuna • Elleno più non cernono di diven* 

tar brutte. 
jVIoR. Ma cjuant' altre malattìe !.. 
Pu« Se sono delle malattie » vi sono dei me- 

*d. > 

MoR. E questo è ben peggio. * 
Pu. Oh ripetete di grazia gli spiritosi detti prò- 
(Aunaiati da tutto il mondo . Vi sono dei 
soggetti abilissimi » e ébe'a.i:orto vengono 
insultanti. Si ammala qualcuno; scrivesi sce 
- bico 4 Parigi. Sì consulta uno di que' primi 
j ' professori : egli risponde <e yi gjwisce in 
un soffio. 
Moft. Ah! in i»>ièftar ^ 

Pu. Infondo poi> bisogna essere di buona fede; 
in fondo poi i nostri malanni sono spesse 

volte la conseguenza ed il kuOfi d^ ^ ^9- 
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itre intenopèrmzt La nttvm' ci è sètea pro- 
diga di tutti ì suoi doni: noi abusiamo di 
tuttQ, e poi ci lamentiamo. 

Mm.Su queico pardcolate forse potreste avere 
lagtone. Ma noo d mancano, no , motiri 
di lamentarci . Ci é nessuno per esempio 
che sia padrone d'avere dei beni? 

l^u/ No: ma il povero, concerno della sua con* 
dizione lelìce come noi. Orsù, il Cielo 
é giusto ; r operario attivo , H robmto con- 
ladino hanno anch'essi ì loro piaceri , pia- 
ceri puri , piaceri naturali ... 

Moa, Voi dunque non credete che ci Steno ^niali 
' veri? • 

Pi i. Pochissimi . 

]VIoR. Le nostre passioni , nemici domestici , in- 
terni , non sono «dunciMe , secondo yoi , che 
' ' ' mali chimerici? 

Ptr, Ah ah bravissimo % Voi dilaniate maK le 

passioni ? senza di esse noi saremmo nell'or- 
dine delle bestie . Bisogna che le passioni 
ci sieno , lo passioni ci son necessarie , e 
son esse uh veto bene quando a sappia di* 
rigerle. 

MoR. Sì, sì, dirigete l'amore, se vi dà rnnimo. 
Pu. Perclid no ? sentite in voi ciò che un amo- 
re onesto- ha di compiacente e di dolce ? 
Che piacere 'é quello 4' intenerire la bella 
che si ama , e di amarsi ancora per così 
l'i- dire in un «altro sè stesso !.. Vi avrei par- 
' ' lato deir aaaoro a^che meglio quando avevo 
venticin(]^e anni . Ah ! l' ha passato qoel 
tempo feHce , e più non' mi- ritorna ... Ma 
un bene vien sempre a tenerci luogo d*un 
altro • L' amicizia mi consola ^ e benedico 
ramidaìa noswi^ ...«r- 

Moa. 
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MoR. Voi mi parlate d'amore e d'amicizia . Que- 

' ' sta non è neppur la metà delle vari^ no- 
stre afFezioni. Non contate forse per nulla 
la sovdtch a«ariata*, Itambiztooe, VitmdisL, 
rodio perfido? A voi che così ben dip'n* 
' ' fete tutte le cose in bello : vi sfido a ral-» 
legraie e ad abbeiik questo quadro^ 

9i4. jiì, questi nomi sono orrìbili , ma le cose so* 
' no assai n«e! Nel seedo 19 «ni viviamo^ 
gli avari sono pochissimi. Degl' invidiosi ^ 

. * * grazie al Cielo, non ne conosco pur uno « 
L'odio poi non è an «iaìo tanto comune » 

> . Fone è coonme un t^Ko più rambiitOM 
Ma allorché essa abbia per meta gli onori ^ 
le fortune , convien dire che sia un egregio 

' é moto dell' animo 9 e che oon é proibito, e 

4 spano »apiirh^ esfWg risio,e«sa è virtù. 
Jnsoiliàia offlii la ti a -a suo tempo • L*iirfan«^ 

* . xla è consacrata ai trastulli: la gioventù é 

* • • destinata all'amore; e l'età matura sì pas- 

* * sa nei pensieri di stabilire la sua fami- 

I glia • Cmkieiiii , credetemi y la felicità A 
tfovm ili ogni sts^one . 
MoR.Sto a vedere che trovisi ancoiia nella yec-> 
chiezza . 

9^ Ne dubiteceste? La vecchiezza egualmente 
' die la gtpreotà , » ioeeadeiia -bcsM 9 ha i suoi 

innocenti piaceri. l'età del riposo, Tetà 
delle reminiscenze . Io godo mezzo mondo 
' Hai nùrare il volto venerando d'un vecchio; 
qiie' capelli bianchi, biaocbt. 1f$rad di fire* 
Mie unfmrìafca. EgU dà norma e coti»;^ 
a' giovani 5 egli ne i rispettato. Racconta 
un'istoria , e lo ascoltano atteouuxie&te. 
Mia«£ tutto questo fiaisde poi? 



* 
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Pli. Ma... certo... all' ultim' ora finisce. ìo soii 
V nato, Morinval , bisognerà dunque ch'io 
mora. Btmasimoi traequilk>^'^^ ^tegro si- 

'felice, deggio anche morire contento. ' 
MoR. Ed io... poiché tempo é ormai di rispon- 
dervi , jcon tmiìc fatti coaibnderò i vostri 
.^^^ j r^^ lo ri éèMKÌiKb «Mi 

v^f^'itt questo^ indiilfe^ tiitt^^ tMm 
' senza eccCitione , e nel morale e nel fisico. 
. * Noi soffriamo nascendo, seguitiamo a sof- 
. éaìtt in tutto il corso deUa rita ^ xfrioffria* 
ino assai |A<ii^it«MMir^ 
' mentati di fiiorf e di dentro, noi stiamo 
f^^' ' le angustie deil*animo'e i dolori del corpo* 
" I flagelli non fanno giammai con noi mè 
'tjM'^iM^^ né »qpl||^<£) la terra si spalàiica, 6 
'^^^'^^ il mare mlm s m^ à^m^ gtofia/ 4«ar «lieilesi. 
* mi scatenati a gara T u*i (Sètìtro l'altro co- 
'ihaS^ iSTit se ci volessimo steritiiftàf frittr 5 tioi me- 
' • desimi abbiamo inventate le battaglie e i 
..supplizf . «Éifew^ijhé^**»^ i 
nostri mali; ndi v'abferàm^ &5*?^4*f ì 
''rr^'"^' Stri viz) . L'innocente *é venduto ai poteri- 
ti) ai ricchi • Si oltraggia 1* onore ^s'infama 
- la virtù. iFìMi^^^tó fató; 
f^At rindeceiHè li.;iK)Jtra alk^ìT c^#ifWÌitini si 
é vecchio! libertino di sessanta . 'fi matri- 
(■^^r ^ monio e senz' amore ^ e l'amor vero non 
' in/iiessun j^iogOè Fer Je «t^nne èon si ha 

^^^^c^^^^ i sUòi «a>!ti, e 

^ 5Ì riempiono le Gììfeette della nostra benc- 
-^^^ ficenza . Si scrive insipida oroisa ^ <^ wrsi an- 
cora P€g^li % S jfiig»^ 
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Atto Terzo, ji, 

oal rovescio. E per finirla, se si ha pur da 
et'rb dire, non si vede in questo mondo che 

malignità, miseria e sciocchezza, 
\Pi.i, Oh oh! questo veramente si chiama un 
« quadro consolatore ! Voi stesso per^ altra 
-noct?. siete il primo a non crederlo rassomiglian- 
hnò'j te. Ma non capisco la causa di una rab- 
^) C biosità sì eccessiva. Caro amico, perché an- 
onwl dare in collera quando si parla? Voi parlate 
.•o:>l2f^di voragini , di naufragi... Ebbene, restate- 
-*ìoi K vene in Turena , e non andate sul mare . 
-firìfi^> Senza dubbio anch'io al pari di voi dete- 
-loi 1^ guerra: ma infine cominciano a illu- 
om^h niiijarsi 3 e finirà forse presto , Molti e moU 
^.orjto- ti,* dite voi, hanno dei debiti: e chi Ione- 
hn iorga? male. Ma perchè hanno trova- 

ci' >'kd4 creditori? Il matrimonio è jenz dimore? 

H^^h'H ^ risponderebbe mia moglie: L'amo- 

oi '^'^^^ ^ nersun luogo? Consultate , 
• -^m io interrogate Angelichina . Le donne sono un 
A 3 si po' civettuole . Eh bagattelle. Queir é un ses- 
, ^ec j so fatto per piacere , ed egli adempie per- 
Olì 1 • fettamente l' obbligo suo . Tutti i piaceri so- 
•fi- ^0 falsi? Ma io qualche volta a tavola vi 
tì^'in* ho veduto mangiare con un piacere ve- 
rissimo. Si fanno de: versi cattivi? Che im- 
•zinb porta a voi? Non li leggete. Se ne vedo- 
•tetfft ancora di quelli eh' io stimo moltissi- 
noa J^o» parla senza ragionare? Sì, sì, qual- 
•ifl che volta succede... un sistema fallace ci 
abbaglia... In fatti voi medesimo, voi me- 
f> desimo ne siete una prova . Calmate dun- 
xjue la vostra bile., e in una parola crede- 
te che l'uomo non é né maligno, né infe- 
lice, né sciocco. 
Mop.Ed io vi dico... ma no non ho nulla da 

à % 
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. ' dirvi. Quando ìoadopro ragiotti, voi vi met- 
tete a ridere. In qual maniera si può con- 
0 Tiocere un uomo come siete voi ? Né già 

m* imperta molto di convioceriFi • Mantener 

te , signore , mantenete quel vostro felice ca-^ 
rattcre . 

Pu, Se non lo avessi, me io vonrei fabbricare^ 
I^o^ non san cieco. anch' io > ne 

convengo , alcuni mali , ma veggo beni 

' maggiori. Gusto e assaporo i beni ^ c ì ma^ 
li? i mali li sopporto. Voi, che cosa gua-«. 
dagnate di grazia col iamcotaryi in lai ma« 
do ? Xje vostre àopistiìjffC poi nega feono ch^ 
un male di più . Lasciate dunque' da parte 
ogni rammarico inutile , riconoscete in tut-. 
to la profonda sapienza del Cielo, e crede- 
^ te che in questo mondo tutto è ^ttcto pei 
'meglio. dhMf^s H numfm^ d*mm^ 

5 C E N A Vili, 
Madama RoìAua, # npTiv*. 

, Kq$* In verità conrien dire $:he sooo cacciatori 
moko anliti; 
Pl^ Che cosa è aceaduto? 
Ros. Non so: vi sono là sette, o otto temerari 

che non hanno riguardo alcuno... 
MoR. A che serve T avere una caccia per .sé? 
P< I. Si saranno ingannati : bisogna iperAwwre « 
'MoR. Ma andate almenu vedere,.. V <t 

Vuu Eh vido, sì, vado... benché adirla fra noi ^ 
caro amico, io non sono già uno di quei 
^4gacjC4 rigor9$i^cb$ ^odi^ono il \fitx>^ 
vaggiumé f^M À «]is|0(iif9e ìì'vaaàm^tz^ 
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- - Capisco benissimo che sì dcbbe sctisafe la 
gioventù. In passando , un ragazzo tira una 
> imrhibugìata ad un pomciocto ..^ 
MoR. Ma non si tiene a tirale Tenti paasi lenta-* 

no dal palazzo . 

Pli. K vero, sì, é veroj e vado a porci ripa- 
ra . Al Tederai! solo comparire sentihinno 

. ( ^ ihret fnaggiior famnwrico che Aon ne seti» 

' »• te IO . 

MoR. Mi voi v>sptgnète ì;. 

Bu. A che m'espongo? Perché volete che fac- 
iciano dei male a me? A me che hòn h# 
« . «ai fino alale a nessuno? £pM>taf] 

' > . SCENA IX. . 

_, » 

liioa.EgH non teme mal nulla, non ha mai so» 
spetto di nulla « Che uomo! 

Hm. Io {peraltro bramerei di rassòmiglttfgli • (Cd* 
nuggio} eccoci soli. £^ tem^o di parlate. ) 
Nel vostro interno, signore, accuserete ma- 
dama Mirbelle. Per cagion sua voi tardate 
ad essei felice^ 

Moaé Debbo coasoianneile ptt ti piitrfe dt tìte^ 
derla . Eh ! se la mia felicità non fosse che 
differita ! 

Finalmente questo ritardo forse iion nuo« 
€e« Quando si ha da iffas Itarsi ^ bri^f^ 1^ 
^ bene conoioersi 1 

MoK.Per conoscere Angelica basta uri momento 
solo, e parmi che di fne dia possa dire lo 
stesso . La mia schiettez^ Cred' io ... 

&M» Sì , k vostra sdnettèna seiYirà dì scnsa aU 
l» i»ia» Signore! ) siete pienamente sisaro che 
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^ Angelica convenga a voi, e pienàmeiite si- 
curo di coaveair voi a lei? 

MoR.Ah quanto al primo punto non si può du- 
bitarne, madama. Ella certamente mi pfaX 
ce . Non ardisco (>oi lusingarmi di piacere 
' io a lei. Sapete \^oi forse il contrario? 
la ve Tavrà detto* 

Ros. No, no; ma ho pavra*.. Che- p««8*ìo dir- 
vi? Si tratta della sua felicità. Voi non 
la vorreste vedere infeligs, e siete d' uà ani-» 
mo irc^po generoso *^ ^ 

])yiOR.Non pià, signora, non più. V'intendo ab* 
bastanza. Voi volete doIcemeiMte tiuiuii-* 
ziarmi la mia sentenza . 

Ros. Ma... benché il vostro timore possa essere 
mal fondato 9 fareste bene a secondar l'idea 
.cbe VI . «ascendi sapese cioè se siete aonito, 
o non amato. cosa é per voi d'impor- 
tanza . 

MoR.Sì 9 avete lapìont} e se la sua bocca prò- 
nttlma un fifiuto, io suU'istasiie medesima* 
rinnnuo , bencbé con dolore , albi sua m»- 
no, e sempre sarò a voi tenuto che m'ab- 
biate opportunamente avvertito. \^parte'^ 
JEl^. Quegli d un uomo onorato: saprà risolvere 
a dovere «. Intanto Angelica non ha ^pi^ da 
• • temere un matrimonio; ella forse merite- 
rà nonostante d'essere compianta. Ma la 
sorte può cangiarsi. £^ sempre un giaa 
I punto il non maritarsi pi4 con nn nomo 
che non si ama* Cf^^} 

fINE DELL* ATTO TEEZÒ» 
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ATTO QUARTO. 



SCENA I. 



Madamigella Angeuca, Teresa. 



liti » >i - , j — »» 

' • ' . r« t < • , , . , 



Te». Voi irti sembrate pìà diegtìi. • • 

iy^G^ Ah! ben ho ragione di esserlo. Forse Mo- 

rinval rinunzierà la mia mano. 
Ti^l £4 é {possibile ?.. Egli dunque sé- dié ycÌ 

non lo amate? - ^ - 

A.^G^ Dovrebbe saperlo. Ho capito ch'egli veni- 
va da me per penetrar nel fondo dell'ani- 
ixio mìo. Mi avrà trovata imbarauat;ii eoo- 

fusa; e ^'eglr ^ meitce Bieirte '«cMrta^ sisa^ 

rà insospettito... 

Ter., e perché non gli avete parlate più chiara^ 
mente? ' 

Anig. Credo d'aver, detto quanto basta per £irgli 
- intepdere che indarno ei spela di possede- 
re il mio cuore. So d'aver dette, Teresa 
mia, certe parole abbastanza chiare^. ' 
'TsLU. Se ci lasciasse in pace una volta I ' Allora 
J parnii che tutte due ^staremmo tranquille isx- 

; sìeme , jjAir inkrfcté . ' ^-^ • . 
JiJ^iSU Ahi ipia cara, quaggiù non ci é mai feli- 
cità . 

Tee, Perché, madamigella? 

Am. Perché... ISf^n si v^ il signor Belfort^Do*^ 

ve sarà? ^ 

TiiR. E^ più d' un' old cbe passeggia solp solo nel 

^4 
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boschetto . Egli é pensieroso , astettto^ Non 

credo d'ingannarmi: ha quache cosa che 
gii dà fastidio. 
Anc. Davvero? 

Tm.i Io temo di sì • Va sospirando^;. 

Am.1 Sospira !;.« Ofra Teri^a^ già fra di noi pO«* 

" «iaiuo p irl ire ... ha mai dctco gualche cosa 
de' suoi affanni secreti? 

Tsa. Mai mai. Oh! egli é rìservatìssimo» 

AìM. M« fa merito-' mak^'mi pare, a staìrsene 
in fondo al bosco così da sé soto.'Mio pa-> 
dre , io , e particolarmente la signora Ro# * 
salba procureremo di sollevarlo; > 

Tee. Tcrissnm^, madam^Ua . Che rada' ». 
stessa a cofcarlo? * 

Ang. Si, va pure. Senti, Teresa; ià che venga, 
al palazzo, ma non già qua. 

Ter, Oh no . ' • 

Ang. Né gif dire cjbe set mandata 4a me. 
Ter. [/><?r/^} 

Ang. Che pensar deggio dellafflizionech'ei mostra? 
Io sono afflitta non meno . Ho sempre di« 
nanxi al pensiero queir nltimo nostró ab* 
boccamentc.Ma convien bandire un' idea ... 

misera me / un'idea troppo pericolosa , e 
che non può che rendermi sventurata per 
^mpre • 

SCENA IL 

Ìl SicNoa Plinville , madamigella AngeucAj 

Pu. 'A.ngeiica in questo t^ogo solitario se ne. 

^ stava pensando. Scommetto io che Togget» 
to de' suoi |ieiisieri era Morinvai. 
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Am No, in verità, padre mió. 

pi-i. Mìa figlia, mia figlia vuol dissimulare con 
me? Ah non va bene. Perché questi scru* 
polì? Per nascondere il tuo amore è inu« 
Cile ogni tua cura» Io lo so«.: ma tu anros» 
« . siscì: vìa vìa V mutiamo discorso . Piccai^ 
do, mi hanno detto , mi cerca per conse- 
gnarmi il plico ... e propriamente aspetto 
con premura una certa lettera ♦ {^sccrgmék 
Ph^ék Im JiftéM^a^ Ah i buono, ^cihmém^ • 
Piccardo, Piccardo . 

PiCfc l tutto ansante'] Son qui i souqui^ uon xnl 
fate cc»:rere di più» 

FtH Scusami* It^svmz/i v^fui PuisrJc^ Dà) Sl ^ 
caro Piccardo , e non muoverti dal tuo lud* 

gO . f prendendo U lettere dalle m/»nì dì Piccar^ 

^] Che bella invenzione è stata quella 
della posta! 

Pie* 

Pli* y^tiì giorno scrivo a* mìei punici, . .^g»? 
• giorno un corriere parte e vola a Parigi; e 
per .i:ecarini ben presto nuove di loro , tor- 
na a partir sul momento , e pare che ab- 
bla le ale» 

Pie» Oh certamente le ale ! Rassomigliano aglf^ 
uccelletti. Ma di tratto in tratto ne crepa 
' flualcheduno • . come crepauo i loro ca« 
valli, 

Ptr. [dopp etHT kM'\ E che leggo? 0)i dìo! <be 

nuova ! E sarà vero ? ^ 
Am. Che nuova é questa ^ signor p^dre? 
Pie, Che c' é , «fenore ? 

Pu. Tutti i nos^o cépitali di Parigi SM^ perduti^ 

Ang. Oh cielo ! 

pu, Dorval perde al giuoco dugentomila scu- 
di , e questo suo giuoco jsoscéià a noi Upì» 
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cestotDila franchi , poiché Ocftnl è hììàn , 

e così rovina anche noi . " , . • 
Pie. Fnllito! ah maledetto briccone! 
Pu* Egli non. é che sfortunato. 
Pie Eh:! voi siete buono tfroTOO . E^li ri m- 
. I>a) ed io dico che quest é utv' azione infa- 
mine . Fallito ! Ah! giusto Cielo I che dirà 
mai la padipnalli'-yi^l 

r « C È N A. IIL 

Il signor Plinvìlle, .madamigella A»g];|.ica. « 

Ano. /Oeio ^rì nn^razio. Per questo fatale aect-* 
' dente non ni) nmriteid <na più eoa Mp^ 

rinval . ) " 

Plu. Una perdita simile sbalordisce . Eppuuc veg- 
go una risorsa per me; e se no^ fiossi am-, 
é .mogli^to^ mi consolerei f;sH;ilineiite . Lode 
al Cielo > mi restano questi terreni , e co- 
- modaoventc vivrei, ^a mia figlia , la mia 
6g)isL... poveretta! À qfiaX destino ti veggo 
or condannata! 
^iffCL Ed in i:be dun<]ue sarei f ià sfbrtonata di voi ? 
Pli. Oimé ! povera ragazz«ij In ^procinto di- 
' V maritarsi ... * 't . , 

Amfi. Ah ! credeceini che invc^ di ramnm^rmi 
3^ £\coWi tropp<% na^l^e, ^jamdq/à é gio-_ 
vane e vistosa ^ il biamare di vedersi col-^ 
locata. E tu, meschina, nell'età felice dei 
piaceri, d^U. Wioj^, dovrai {>r<^ssp.di noi 
consumar^ i tuoi più bfì giorni ? Ciglia , 
glia mia I «li fai compassione. 

Ang. [^coft vtv0€ììà^ Cessate per pietà di compas- 
sionarmi. Il matrimonio , sì , il matrimonio* 

era per me^elito 'Cb«;4»i ^à4C«v]i^ti3;«;iiiax^^. 
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No, voi non sapete sino a qiial segno Io 
penassi... neirallontanatini da ipo^.- Io sof- 
focava' il ml6* àffaiihbi Alhé^*età io im^ 
mersa in M»* profelf<da^*tmt€Ma J Adessò 

t'r'i /per lo contrario mi sento sollevata , pen- 
' sando chifi nulla più- può distaccarmi da 

dre mio , caro padre , io* preteotfb A viver . 

sempre al fianco vostro , voglio per voi im* 
piegare tutte le mie cure e la mia servitù. 
« Me ne farò una felicità i saranno quesie 
^ ^' te hile delizie . Cfcc -^ egli ttiliM^u^mì 
mai ? Voi mi amate : ah ! vicina a voi potrei 
s'^y^ io rammaricarmi di non avere uno sposo? 
R-i. Cara , amatissima figlia ! quanto grate al 
mio orecchio sono queste tue voci ! Io non 
^ ^"^ .hèf proraàii giaÉfiAat uftti dolcézza» 'è^ale H 
'questa; Ecco duriquè come il Cielo in mez- 

• * ^ zo ai nostri disastri ih' invia di lassù il bal- 
' samo della consolazione • ColP aiuto di 

' questa si senton meno gli aiEatiìeii ... Si sen*, 
£ - ton m«no ^ Che dico ? Bisogna comf^iange- V 
re colui che non si affligge giammai , e 
" ' che giammai non fu bersagliato dal colpi 
d'avversa &>rtunAki egli non ha il bene di 
vedersi consolato . Io x^idtttì - séti/ifOt con* 
; ' tèeito , iliR(lm9^4ièfÌka^MHfMrf iion uvea 

* sparse ancora lagrime dolci: «finora nessuno 
. «"^^ m'avea compianto. Misero ine ! io mi cre- 
' ^ '\ drra^felice, e non tó era Mà dimmi: é 

^ ^ V4io»> Ho da erederd i aòft hai nunr 
marico alcupo? - : i f ì -?tr?rio> ? > 
Ang, No; la mia maggior contentezza è di rad- 
V dolcire i mali vosifi- e d'esserne a paJTte 

COSI voi. . ' ■ 

Plt; Ia tal caso fot4 «Menati i i miei Aniii 
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iireiìUmo tùòka leggeri ^ SftMnio pórtti | 

ebbene? verrà da noi meno sente . Quasi 
sempre tutto il vicinato si radunava in ca- 
^ ^ la mia . Ci volteranno tutti le sjiaiie • Ma 
* ooi basteremo a noi stessi » é non vivreoKi 
più che per noi . ^ 

Ang, Voi sapete che la solitudine sempre jni 
piacque • ' ' 

Piti* Lo so, e di più , ti.piaoe anmra lo stu-* 
dio. Con queste due ificlinaEtem tu nm 
puoi certo arnioiarti. Te fho da diref ? Io 
giubilo ed esulto a quest'ora di vivere solo 
colla mia famigliuola, in mezzo alk mia ca« 
la moglie ed all'amabile figlia . Non avrò 
tanti servitori , e ne anò ben piacete. Si 
è meglio servito da un solo . vivremo al- 
legri , contenti . Che s' ha da cercare di più ? 
Ci ameremo di^ cuore s avremo in nostsa 
domimo i tesoli veri^ pace, lavoro e saliH 
te ; e il primario di tutti i beni , 1» me^ 

dfocrità * 

Amc« La comprendo , sì , la comprendo questi 

felice sorte. Voi Yivam^te la 4i^giate« 

S C ]^ ]Sf A IV. 
Madama Punvìu^ ^ g sdirti 4 

ttu* fsconéfuk immiti^ m méulémm PlktpiMf} Ob iffd» 

glie mia cara , invece di sospirare e di do* 
Icrsi, dispongo io un certo piano... 
MAp.Or bene r ve T aveva io predetto? Ve ne 
ricontate^ V'ho detto sempre^ SìptsMre ^ .rm \ 
lo ripeto , quella smima è troppo per esporla 
€Osì... Ma , non^ importa ^ il buon uomo 
lia voluto arxiscbiatla toitAm 
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Pli. Non lo nego ; ma adesso già il iTiale é fatto . 
Mjfti)u£h sì, to sa bene. Ci ho tcotato ancbft 
. * ma rimedio , poiché bis^na che sempre io 
.sia <]àella che» Tiene in vostro mccqim^ 

Pli. e qual rimedio ? 

Mad. Sono determinata a lasciare questo paese. ^ 

Pli. C(^lie? ' ' 

Map. Fra quattro giorni paiitiremo per Parigi , e 

voi, cred'io, avrete la boncà di seguitarci. 

Plt. Spiegatevi meglio . ' 

Mad«, Pretendo di non^ viver più qui • Se voi ^ 
t. .-z voi non teeoètè dt redervi umiliato, io non 
^ j .voglio aiTOSsire in h»ghi y ove ho fitto la 

"';iv prima figura. 
*Pi.t. . Ma per vivere in Parigi le mie rendite so- 
A no troppo scarse ; mentre in provincia nói 
stareihK> coi nostri comodi • 
^Mad.EH che a Parigi si spende quello che d 
vuole ; e qui bisognerebbe fare più di quel* 
. lo che si può. Ho ponderato • Venderemo 
la nostra terra « e a tal eletto vado a ss ri* 
vere al mio notaro** - 
Pli. Ma che smania , che fretta ! 
<^AD. Bisogna prevalersi del momento . Questo è 
il giorno che parte il corriere ; passa T ora ; 
m'aspettano: venite nella mia cauoert ^ e 
vedrete la lettera « - 
Pli. Credo che tutto ciò possa benissimo diffc* 

rirsi. Torneremo a parlarne. 
MaQs No> fio : ho presa k mia risoluzione • [f^n^t*] 
AuQ. Come i padre imo , avreste acconsentito si 
presto^.. 

Pli.. Acconsentito? Oh non già. L'affare non 
'é concluso^ ma troppa ostinazione dai can- 
ea mio oQii »v«wi^ che «caesduoi la sua 
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risolutezza te l'assicuro . Io la conosco . 
. 'Per Io contrario, mia moglie abbandonata 
. . : a sé fii^4^iiw.^^i^.sìa9K)^4i rdommi che 
. può aver cangiato pensiefe « Io pontwsQo 
sempre più. tardi che fO^i ; « . - - 

S C E N A V. • . 

MAI^AMIQBLLA AnGEMCA « ( - 
JMOH. [ in qualche Jisyw^ j ( IDo^e poCfò tlftW»- 

lo ) Lo cerco per tatto ma eccals. An- 
diamo, e disimpegntamo la nostmNppr^la.) 

[^avaniantinrj^^Qi q{ lusingavamo tutti due, 

c^o Plinville , d' una speranza troppo fri- 
vola. Vengo con dispiacere a dichiararvi., 
non posso piìù luagiuilieiite nsisGOodervi , 4- 

♦ gnore... , , , ^ ^ ^ 

Vlu Amico mio 5 già so tutto . Docv^iié falli- 
to: io perda centoqiila^^Cl^i*^ /r m 
MoR. Centomila scudi? < \nV 
Pm. ' Senza dubbio • r « i ?^ 
MoR. Io non lo sapeva , ( O cielo ! io veniva a 
« • rinunziare a sua figliai Che ^i sai^bbe. mai 

pensato di uae ? )- • , ^ 

Pu« Capisco bene che cessa fodt noiogpi trat« 

• tato di matrimonio , • . .» . 
MoR. AI contrario . 

Pu» Mia figlia érassegnatissjmarb QiiMto a me, 
noe . sono isMice»^ per metà; péioké^se 
. perdo un genero , n!ii resta mi> amioi • 
'MoR. Ma IO non intendo punto ciò che volete 
' dire. Come! avetè creduto ch'io vorrei ri- 

, t i rw f to mia promessa -a u^mo dal xovc- 
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sdo che vi é accaduto? Amico, credeva che 
doveste conoscermi ineglio • Sarò sempre 
^ : troppo felice d' essiete sposo di vostra figlia. 

Ang. ( Oh dìo! ) / • » 

* pLi. E volete esserlo tuttavia? 

Mo&* Piacesse pur al Cielo ! 

Pu« Ah l tm Sì bel tratto poteva io mai aspet- 
tamoelo? Ma noi abbiamo peiduto... 

MoR* Ella non ha perduro nulla i e quando pen- 
so alle virtù che porta seco y trovo che la 
sua dote é ancora assai doviziosa. 

^r-{^ftypéfatto'] Che ne dici, «aia figlia?., mg 
-che cos^hai? ' ' 

Ang. Non ho niente.- • * • • 

'MoR.Pare per altro 

A>oì Iiì£uti;.. uba niì'aeiito bene.^. Permeltete?^ 

•pL.L 11 vostr'atro di generosità ha suscitato in 
lei una commozione gagliarda , e eh' era , 
ben naturale . Mia figlia conosce ^ sente 
tutta la nobiltà del Vostro procedeie • 

Mot. Voi credete?.. 

Pli. Se lo credo ! ne sono pcrsuasissimo . 
ÌAoK.^trhtameme^ Ah caro Plinville !.. 
Jfkw Animo: qoidche atOTO dubbiezza. Aoge^- 
ca ha bisogno d'un. poco di soticiidine , ed 
' ecco tutto. > * v^K^/ 
MoR. Perdonate di grazia : ne ho bisor?no ancor io . 
Pti. Sì , andate , andate a dar pascolo a^a vostra 

inquicttxliae.» 
«Mot. Non me ne manca if motivo » Cl^^ 3 
Pu. Sempre affliggersi ! sempre temere ! Io lo 
^ compiango... eppure chi sa ch'io non ab- 
* bia corco di compiangerlo? Gli piace d'a£- 
' ' figgersi , e cospetto , egli neUa -fnanìera sua 
di pensare é &)xsc .felice al pari di xxìfi . 
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• ♦ 

SCENA VI. 

a A 

Bblport^ il signor PumVIIiUS. 

Pli. S'oppiate, caro Belfort, un tratto sorpren- 
dente e sublime che accrescerà la vostra 
stima per Morinval . Avrete intesa la nua 

disgrazia... 

Bel. e ne sono afflittissimo, e veniva qui a|»- 
punto 

9u. Vi ringrazio. Morinyal Tha intesa andie 
egli in questo momento • Ma il credereste ? 

Persiste in voler esser mio genero . ' 
Bel. Egli dunque potrebbe?.. 
Pli, Sicuro (guardate che fcMtuoa è la mia! Da 

un picciolo male risulta per me «n mn 

bene* ^ Ma , addio : corro a raccontarlo a 

mia moglie, ^paru'] 

SCENA VII. 

Belfout . 

Senza ch'egli se ne acoM^;^) con una pa-* 
roia sola mi lacera V aftima • Ma si risol- 
va. Bisogna partire : quest'é l'istante fa- 
tale. Non aspettiam di vedere che un ri- 
vai fortunato Fortunato! ma può egli es» 
sere ben sicuro ch'ella lo amt ? Qualche 
volta ho sospettata tutt' al contrario . Que* 

sta mattina ... non so s* io mi sia inpanna- 
to ; ma una parola , uno sguardo , un so- 
. spiro fuggito ... eh non ci lusinghiamo di 
queste vane ap^renze . Se potessi anche 
sperare 9 dovrei ciò nonostante partire.* Non 

k 
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h vedrà più . Non .rbap^ elk mai V amor 
mio, e soprattutto a qual segno la amava . 

, Addìo , pacifiche mura, che mi serviste 
d' asilo j addio , troppo sincero, e troppo ie« 
lice PlumUe e voi adorabile ... voi <lìe 
non ardisco di nomiiaate , voi dalla quate 
io fuggo , ma che da lungi sempre amerò 
finché vivo . Vado altrove a proseguire la 
mia penosa carriera ^ solo ^ mesto ^ abbando» 
nato da tutta la natura , senza appo^io , 
3enza soccorso , né portando meco sennon 
un unico bene eh' e un cuor puro, il quale 
almeno non può riniproverarmi di nulla • 
Coraggio : meglio d ch'io parta in questa 
IKra medesima • 

S C B N A VIIL 

Thìi££A , ^ PIATTO, 

Ter. Voi partite? 

Bel, e perché siete stata ad ascoltarmi? 

Ti Lia, lo veniva in fretta a cercarvi ; ma, signo- 

re 9 che ko mmo smi? £^ pur v^ro da» 

partite? 
Bel, Si , parto . 
Ter. Per sempre ? 
Bel. Per ^mpre . 
T£a» Ma parcbé? 

Bel* Cara Teresa , perdonate : parto sì , ma non 

posso dirvene la cagione . 
Te», Avete iprse ricevuto qui qualche disgusto^ 
^ZL. No, nesfuno: non posso di nesmna peno-« 

na lagnarmi. 
Ter. Povera Angelica! oh cielo! la farò molto 

stupire nel dirglielo . Ella era ben lontana* 

dal temere un caso simile • Guardai^ ua 
OttmUtà 3 fc. CQm« r 
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^òco: ie vengono adosso le disgrazie tutte 
m una v<Ska« . . • 

Ma... la mìa partenza non crcd'io , una 
gran disgrazia. ' 

ìÀì^^ ben io quel jch^ dico. Conosco la * 
mia |KUÌrona»e veggo chiaramente quftnt' el- 
la s'interessi. per voi. E. poi ne giuditco da 

quel che ne sento io . Partire ancora in ora 
.così tarda, voi, solo solo^ ab |;^stoCklQj 
che partenza l che j^^rtenza! ^ 
Bel. Questo vostro tenero addio mi tocca T anima. 

T^R. E. volete paitiie ? ^ , t 

A 

S C.JE N A IX. 

Madama Rosalba , e, mtti « 

Tm. M[adania... voi mi vedete inquieta fino nel 
fondo del cuore . Il signor Belfiort se ne va \ 
ma se ne va de] tutto. 

Ro5. [ a BelfoH ] E per qu^l motivo, signore? 

Ter. Egli non ne ha nessun motivo, 

BaOfi« £ fs 0§nno a Tema dì iéUtìoMli J Andajte , Te« ' 

resa, andate. 

Ter. [ s Belfcrt ] Posso dire a midamigelia che 
prima della vostra p^rcenz^i {prenderete con- 
gedo da lei ? * ' 

Bel. Noy non glielo dite. 

Ter. No? avete nn gran torto • Addio donqney 
e addio per sempre, signor Bclfort. 

Bel. Addio ben di cuore, addio , mia cara Teresa • 

Tei. Scrivetemi almeno ^ non vi prego d' alixo • 

Bel. Sì, Teresa; v'informerò della mia sorte. 

Ta|j£/i rivolge^ e griJa piangendo!^ Fate ch'io sap- 
pia rindirizzo..é t.^ vi risponderò! £ paru'^ 
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SCENA X. 

Madama JELosalba ^ Bbi^fout^ 

£ dunque vero , signore ^ che putite ? Qutl 

' - improvvisa cagione?.. 
Bel. Mille ne ho; e voi ;senza iatica le ponete 
indoviaare. 

Ro $. Sì ; malgrado^ V amicizia ,che ri fto/kfm co» 
nosco che voi non potete più restto qui . 

fisi. lUcevete gli ultimi ossequiosi saluti ; e sia- 
te pur certa che la mia lontananza non fa- 
rà che acciescere la^ mìa gratitudine . 

JLos. A me Ydi punto non ne dovete • Ah ! avrei 
voluto fare per voi molto più . Ho fatto 
ciò^e ho potuto. Mi ricorderò sempre del- 
la vostra rara condotta , della .vostra, pru^ 
R itenta ,.ì^.»opmttmto di questa ftga. Spero , 
- «gnoi* ^ d& Ytó ancora non vi' scorderete 

di me. • • * *. 

Bel. Siate pur certa, madama 

Ros. Ma, dite dite, di voi che sarà? 

Bel. Vado subito ìflle braccia di mio padre in 
Parigi, -, 

Roi. Non potete appigliarvi a migliore paftito. 
Ditegli bene...^ ^'/^^^ } ,M;ì che ci é?. 
vbggo x^ui presso nggirarsi ^^cuno io mo- 
do a^ai misterioso. • 

S C E A 30. . 
Un Posmiaiom ttm camiciuda itó ^ e piastra 

Ros. Che cosa cercate, galantuomo? 
f OS/ Scusate V estrema mia coiiftisione , ma so- 
^ no imbrodato io mecfesimo in dò chentd 

e a 
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stato commesso; poich'io non vado a pie^ 
di quasi mai. Ma sono poi copipiacente.*. 
quando sono pagato bene. 
Beu insomma, che domandate? 

Pgs. Perdonate... ma il mio dovere vorrebbe 
eh' io parlassi e tacessi tutt' in una volta . 
Nel caso mio uno sciocco vi x:ooiesseiebbe 
subito ch'ej^i domanda d'un cetto signore 
' che si chiama Belfiirt^. 

Bel. Io sono quegli. 

Pes. Noi sappiamo leggere negli occhi delle pas- 
sone • 

Ros. Alle €Oreet che cosa avete da dir^i? 

Pos. Oh niente affatto , madama : tutta la mia. 
incombenza si riduce a consegnargli questQ 
vigiietto . [ i/i bìglHit0 M £ifjff9$ 3 
Da chi viene ^ 

Pos, Signor mio, lo vedrete nétti' lettera . 
' Bel. Ah !.. madama , perdonatemi . Permetterete?, 

Ros. Servitevi, signore; ve ne prego* 

Bel. J[ dhtftUa wd Spre Ù vrgl/ettp 3* 

Ros. £ al p^nì^imu } Voi mi sembrate vetaaiei^ 

te gaio e scherzoso come va. 
Pos, Vi dirò , ho girato qua e ]à ; ho veduto 

del mondo assai, e questo fa che so oom^ 

debbo ri${>otidere » 
Bftt. [ dopo )twf tèttó ] Afe madama... 
%xìs. Donde mai T improvvisa agttas^ione^ 
Bel. £^ mio |>adre che mi scriva. 
Ros. Buono! 

Bttt: Ricbnosco il «ne cafltttese / 

Pos, E4 io a prima viata ho saputo riconoscer voi. 

Beu desso . Non sono padrone de' miei tra- 
sporti . Eccovi ciò che mi scrive . £ k^^foPr 
u 3 Uh "car^ ^ n>ieni reùnl frestmuenti iff 
m. Siguìtu fuma che ti jj^cdhco... 
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Pbs: Signor il . r , 

grezza^ nè dubito punto della tua jollecitudi" 
ne. Oh no certo. £W J^cstìgihnf'^ £^ molto 
lontano? ' r 

pos. Allfi posta vicinai 

Beu In buòna salute? 

^os« A maraviglia • ^i^oo di salate e allegrissi^ 
mo. ^ • 

Beu Pire dunque eh* egli sia felice ? 

Pos. Egli né ha tutta Tappareiiza . E còme è 
generoso... sì ^ generoso come uù re. Che 
tortune si farebbero da hSbi ì totnén Ri- 
gassero le lofò guide cosi! 

R0S4 Voi siete postiglione? 

Pos. Per serviinri, madama ^ e tutti vi diranno 

che rano eccellente nel mio mestiere . 
&os^ 9nTO) biavo. Cobdtvcete dunque qMscosi* 
^> gnoore* £ n Bgifm ] Pìitrtitfe senz'altro indu- 
gio? 

Bel. Sì , madama 4 

J^jMi Ritornare con VMtrò padre ben (»tsto . 
Venga questa sera me^sima^ e i^ehga ^ui 

in questo luogo. 
Bel. Credete pure ch'egli ci verrà, 
kos. Non più, non più, addio, parte ] 

Pos. Andiamo, o mio uffiziale; venite a veder 
vostrò padre . Io spero d' avere bene esegui- 
to il mio impegno . Quand'anche non si 
avesse a portare che una lettera, un bigliet- 
to i bisogna , per quanto si può mai y m be« 
ne quello che si £1.^ £ paru se^utw dm BwL 

\[INa nj^LL* ATTO OIUETO » 



Digitized by 



ATTOQUIN T O. ^ 

SCENA I. 

« 

« 

Il signor PUNVItLE« 

do domto dire ai miei servitori che hiso* 

gnava che mi lasciassero . Poveretti ! che 
colpo dì fulmine è stato questo per essi! 
Jn verità la loro desolazione aifligge Ma 
i un bel piacere per altro il veder che Ut 
geitee vi lascia con dolore , con crèpài:uore« 
Se avessi voluto disfarmi del giardiniere, di 
.Teresa, e di quel, buon vecchio di Piccar- 
dO f oh quella si sarebbe stata oisii assai 
durai Circa poi a Bel£cMt , quello me io vo- 
glio tenere per sempre. Egli c piuttosto un 
amico che un secretario ... [ os^^ervando ] Ma 
che cosa cerca Piccardo? sa ch'egli rosea; * 
vicfie ^ riii2^a2tarmi« . 

SCENA IL 

PiccARPo, 0 omo • 

■ • 

Ptf. E cosi ? sei contento ? Tu rimarrai nel tuo 

?osro . 
)on già 9 non già 9 perché vengo ^ chie- 
dervi la mia licehza « ì - * 
Pli. Ma la tua persona io la tengo . 
Pie. Vi sono obbligato ^ ma il punto sta ch'io 

voglio andaaaene* 
Pu. Perché? 
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Pie Perché parmi naturalissima cosa ch'Io , 10 
appunto me ne vada * Voi volete iiceoiiar 
tutti . A me tocca e^ejpe il prrmo a partice^ 
a me che sono il più vecchio. 

Pu. Tu mi sei troppo necessario. Sono avvez« 
zato 

Pig^ la noiwM ^e, £ur€i< E poi sono stanco ài 
servm.^In^ue parole , TOglio riposare. 

Pli. Ma il tuo servirmi é un riposo, un ritiro. 

Fu^i Cospetto.! un.bel.rixito! e sono io solo che 
^ resta » . ^ 

Pu.r Tutto é cangiato > PÌ€f:ardo. .Noi andiamo 
a Parigi . 

i^jc. Questa é per me una ragione di più . Io 
non mi muovo di qua. Ve TlìO^ detto* 
Vqi^io esMjr ^adf one, d|. fni^ interamente « 

Ptil £ -come ! tu vuoi abbandon^irmi dooo aver- 



e morir meco. 

tic £^ meglio, ma meglio assai vivere c mori- 
re in casa sua V. 

Pp» Io ti voleva bene ^ credeva che tu mi amas- 
si egualmente. 

PiC. Questo non £2 già ^ signore » eh' io non vi 
ami : -ma dopo cin^uaot' anni si ha poi pia« 
cere di yivere un po' tranquillo « Un fine 

bisogna ftrlo . 
Pli. Hai ragione ; ed è forse un' ingi^ustizia dal 
canto mio T esigere ch'egli si sacrifichi 
Cora di più « E perché gli dovrei ìmpeaire, 
la sua felicità , la sua quitte ? Bisogna, amar 
le persone, non per noi, ma per esse. Egli 
va a riunitasi alla sua famigliuola , a sua 
Q^pgliè^ a'si|Q|i.%lu Nell'età sua è tempo 
di fstrlóy e quand*io avrò bisogno 4.i lui 9 di- 
rò a me stesso : non ci é , ma vive cpU|» 

c 4 
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tento: é allora mi consolerò tutto* Ma mi 

par che tu pianga, - 

Pie. Non me ne posso trattenere. Io lasciarvi 
scntrnc^ovi parlaré così? Ah f ne avrei trop- 
po raai malico • Mi^ disdico, signore j e se 
volete ) io non partirò • 

pLi. E> fungo tentpo che tu ti aiffstfdii . No y 
• no, amico mio, sia pur decido così? YOglio 
che tu Cen vada . • ' 

Pie. Oh guardate un poco* dnqùant'ank 
ni egli ha' cuore di cacdumi via. No, si- 
gnore... non... voglio... più andare...* 

Py, Ebbene: non andare no. Io v'acconsento.. 
' Ma perché tutta questa raUpia da un' QHMf 
in qua?^ 

Pie. Perché sona utì paz^O^^ Oh f insotìima vo- 
gh'o restare. ' - 1 - - 

Pli. e tu resta pure, sì. " 

Vie. Perdonatemi per carità. Sono lìti mainale ^ 
SMO uh umoraccto^. Ma in fondo , signore , 
credetemi, il cuore e buono. 

Pu. Me ne dai una prova sicura anche adesso., 
£^ vero che per un momento mi hai £itto 
hiquiecare, ma è assiai maggioiìe il piaceref 
ehe poi mi hai dato. £ft^gepfdgh fra U tm 
Braccia.'] Tanc'é, vecchio amico mia, noi 
non ci lasceremo mai mai* Me loprpmei^ 
ti tu davvero?' ^ 

9ft. Volcfte ancora rìfflpit>v^fibrmi ?^ ^ 

Pi*i. No, caro 5 no. — Lasciami ora con Mo* 
' rinval che s'accosta. 

9li4 MÓrhnMl eh f^tmwkra mt^a teéUfWJ 2^£a 
i^lia ha dtchiaiato ch^ella non* lo ama. £^ 

' ' ' disperato : sospira da sé . Consoliamok) • 
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S C £< N A III. 

. Il signor MorinyaL) il signor PtiKviixs^ 

Pu» Cj0xo amico 9 vi pr^^. Kuocccevi da quel- 
la taciturna e cupa tristena . FinaltneDte 

" ' : poi la vostra disgrazia si riduce a questo 
punto solo: v'hanno detto che non viaina- 
no. Capùico che uft co1{k> tale sulle ptime 
W è un poco fiero i ma così alunno yi tsim» 
te sàno e libero 4' ogni incettena* 
MoR.Bel rimedio al mio male! 
Pu^ E non é meglio, mio caro Morinval, che 
un sì fatale secreto venga palesato finché vi 
è tempo? Angdfct iofine non è la sola r^ 
gazza che sia in questo mondo- Benissi- 
mo . Troverete qualche altra che cgrrispgn* 
derà ai vostro affetto < 
j^^oA^Io non ne* cercherò nessuna; ed ansi ni 

farò un voto fermissimo. 
J?u. Sentite: se v'ho da confessar quel che pen- 
so, io approvo questa vostra risoluzione. 
Kicirato in un'abitazione campestre voi ve 
• • ne xSDndunrete una vita tftinquilla e dolcis» 
; I sima , lo credo che il restarvcnc vedovo e 
solo sia molto miglior cosa per voi* 
Moa,Che rabbia mi iarebbe venire questa vostra 
manieia Ai conMkntai » se già prima noa 
.r avessi pnso 000 fermezza il mio partito ! 

ma l'ho preso, sì^ Iho preso. Quello che 
mi succede, non mi sorprende. Giada lun- 
go tempo m'era insospettito ch'io dispiace 
\ . ciò a vostra %tia< Ve^o che sono, felice 
in questo come in tutte le altre mie co- 
se. Quindi vi protesto che ciò non è qfieU 
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lo che mi vendeva pensieroso. In oggi vor* 
lei puf^Y non potiemlo iiuU# pér me, ado- 
perarmi vantaggiosamente per altr^ . . . 
pLfw Come sarebbe a dire? ' • 
MoR. Spero cbe sarete meco d'accordo» ^Jdo sco* 

|erto poc*anzì im impostante secrcìoi 
Pu. Ebbene*: qoal ^ ? . . - 

MoR. Angelica non mi corrisponde, ma voi non 
sapete che ci è un altro più fortunato di me. 
pLT. Oh buono 1 Ci è un altro? 
jNCoa^Si) certo* 

Vlu e chi é dunque quest'atro ? » , 
MoK.Egli è Belfort, 

Pu, Belfort! i . . * . 

MoR. Sì ^ Belfort , Belfort. 

Pli« [fìàméh'} Che cosa ?i latea in mta? ÌMa 

pare a voi ?.. . ■ 

MoR* Ridete, scherzate, burlatemi quanto volete, 
ciò non farà che non <sia vero rerissimo che 
vostra figlia lo ama • la ne sono sicuro . 

Ptf. Ed è dunque vero? io rioiango stupefatto. 

MoR. Eglino si amar.o... con un amore saggio , 
onesto e prudente. Egli ama lei senza dir- 
lo. Ella è innamorata di lui mnretamente . 
Tanta onestà dall'una parte e éall' altra é 
quella appunto che m'interessa e m'impe- 
gna, e voglio esser io presso di voijprotet- 
tore dell'amor loro* Ascoltate. Io sono 
uh uomo ricco più ancora che non vorrei. 
Io son vedovo ... e lo sono per sempre y 

r. senza figli, senza nipoti. Belfort mi piace 
e gli vc^io bene . Mi pare un gko^^ane di 
buona nascita, sensibile, dolc«« #|^o che 
aiutato éA cmlìto che. ho , potrà àwanta^» 
giar molto^ e meritare un giorno d'essere 

lo isposo d'Angelica. I9 intanto m'in^pegno 
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^ é fràttism^ Mnfed Mf<>) ii'AMe m Selfort 

k itiia terra ^ m occasione del sud matri- 
monio . 

Pt/» Lasciatemi respirare! che bell'animo ! che 
oensor generoso! E còme! caro amia)! toì 
me git aitri felici dubitate aflcwa d' esser 
felice voi scesso... ma quanto è mai da am- 

' mirarsi l'amore di questi due ragazzi! Dopo 
* tale scoperta io stimo Beltbrt dieci volte di 
più. Angelica, non può titgarn^ è modhu 
le ; egli T ama , non ha già torto : t non ha 
torto neppure mia figlia, poiché Belibrt à 
fatto apposta per piacerà « • 

Moa.([tfivm%Mri/r} Viene qua vostra nipote. Gmx* 
diamoci dirt dire più nnllar sa 'q^>^^« 

- S C E N' A IV. 

' ' ^ Madama k<i*al6A , '^l^ervr; 

Il'os. /ontano] (Bisognerebbe farli andar via. 
Disturbano il nostro.appuntamento.) Siete 
aticiMjqtii^ signori Éi<i? Eche mai state a 
(kì^TMim -eia si lanterna molti^mo . ' Dice 

- • che tutti r abbandonano; che tutti vanno 
a passeggiare, e inverità che ha ragione « 

Pii. Perdona ) perdona. 

&0S. Sapete^ cM in&tlS. >la* cosà non é tropico 

gentile? * 

MoR. Il signor Plinvilìe -mi andava con*?obndo. 

Jlos. Mio zio è un ottimo consolatore j io so : 
^ ™^ gnzia andata ^anifate a ritrovare 
mia zias ' ' 

Pli. Sì, appena ch'ella mi vede, pare tutta con- 
tenta • Addio . £ a Morinval nel partire J ( Tor- 

natliiit a ripetere le vostre -rilditirioni j gli 
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atti grandi :C gftoarosi. mi trasportano fuòri 

- 4ì Aie • ) [ fé^e répa$0 4m JWfy^W] 

S C_E N A . Vy . . • 

■ 

Madama Rosalia » ffi Bblfòìt. 

Kos. Il campo é Ubero almeno per qualche te m-> 
po: lo spero ; ed ora Belfort può qua, con- 
àurre suo padre. M! ispira quel giovane uaà 
. (^eoterìssima amicizia f come mi fa piei|iqaeU 
ia mia povera cugina. Vorrei servirli aiu*^ 
tarli. Possibile ch'io non trovi qualche ri- 
medio ai loro affanni) \àB$^/^tcb€ i*jiMn-{4\ 
Ah siete voi 9 tignose ì GoqmlìMìo! perché 
non avete condotto vostro padre? 

Bel. lontano dugento passi nel bosco di Ro^ 
chefort . 

Ros« £ chi gl' impedisce yed|re con toi in quc> 
' sto luc^o? 

Bel. Ve ne dirò la cagione. Egli differisce adin^ 
noltrarsi , perché non si vuole ancor palesa- 
re, intanto vi paleso io. una grande povicà » ^ 

cessa d* esser drudele con tui « II 
giuoco lo rovinò ; pef ilif cangiamente invi 
provviso il giuoco in questo giorno lo ar- 
ricchisce : ed io neir intendere che la mÌ26 
sorte non é.^iù ia medesin^^ e che anzi 
(lotrò arricchire quella die amo^ ho detto» 
tutto a mio padre . Egli approva il mio 
amore e dedica e dona a suo figlio Tiutt'^ 
ro prodoctq^ del giuoco 
Ros. Non si può meglio impiegarlo <r • • 
Bel. Ma ci é ancora di più . Piace ad ognuno^- 
il vantarsi di ciò che gli fa onore. Ho par- 
iato deUa bontà die voi avdv«|t^ per me. 
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^ e VI ho nomtaata ' O ckìol egli hi^éettó's 

madamn Rosalba ! Ella mi deve esser ben cu- 
rai Strextisjimi amicu eravamo suo padre 6Ì 
io. In somma egli mole vedervi^ vi vuol 
consultare, t • • * ry- 

Ros, Una tale premura è^molto lusinghevole 
per me . 

3£U Mi dice d' avete wlla mia persona alcuni 
disegni nella mente; coricctó capiiet^ qual 
sìa la ragione che lo trattiene . Prima di 

' veder nessuno, vorrebbe parlare con voi. 
^05f Sì , dunque affrettiamoci 4' ^dare ai bosco 

di Rochefort. " . * 

B£r^ {^oftervandc^ Oh dio! veggo venire l'adora^ 

bile Angelica , Permettete che con lei fin^t 
mente io mi dichiari; 
Ros. No; non ancora. . 

Ma vbrid pur ^^cie se n«l AO-cnofie 
mi aAoi* 

JLqs. Vi ama , sì, vi ama; ed io ve W accerto* 
Lasciate ch'io le parli. 

SCENA VI. 

■ * Madamigella An$£U^a^ Teresa ^ r dejxi. 

{ad Ang/tèea^ ( Ah uiadamigétla ! il signor 
èelfort con madama Rosalba j ) 
An<^. Signore, Teresa mi diceva che voi erav^r 
te partito. 





1 




1 



*. 

mento. ' 

^os! Qualche volta un mpmeato spio produca 
gran cose ^ 
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Bel. Sì , certo ; e appena ardisco di credere il 

cangiamento... . * ^ ' • 

Rof « ielfért} \ £b Via »uo « ) Venite venite su^ 

. i Dito XBCCO.« ' * ' ' 

Ang. Né si può dunque sapere ?.. 
Ros» Sensate ; siamo aspettati per terminar un 
affare... un importantissimo affare , in cui 
• sieta& interessata, voi stessa* Ma nos'^peixHj^ 

. S C E N A. , VIL 
Madamigella Akgeuca^ TreIa* 

Amg. Cihe die' ella mai! Un affare, nel quale 
sono io interessata «A £b ! ma io iion ca- 
pisco nulla di ciò. 

7^»*Neinflìen io ki verità. M'ha faRto stti|Mie 
il signor Belfort . Io V aveva veduto partire . 

AWn Ascoltami, Teresa: parmi di poter credere 
che gli sia accadiMta qiiakfbe improvvisa for- 

tìXML. . ' 

\ Lo credete , sì ? Il Cicl lo volesse ! 

^ .Ang. Io non Tho mai veduto così allegro, né 
< 4;osì vivace, né certamente poi mai cosi te- 
nefo ed affettuoso. Egli non mi ha detto 
" ' ' die una sola parola, ma pat ema che' questa 
significasse... non saprei... invericà spero ^ e 
spero moko ... 
Taa. Tutto ciò mette me pure in Munna curio* 
4tà. [^f/M^iMfrj Ecco ti padrone. Che vudl 
dire? Egli e quasi in collera. Chi mai per 
la prima volta avrà potuto disgustarlo? 

• \ ; 



* 
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SCENA .VIIL 

Il signor Plimvillb, e dette. 

< i - ■ • . * 

Akg. Padre mio 5 mi parete alterato . - -* 

yt|. .Sì, é vero, te lo conlesso. Veggo benissl- 
' mo che in questo mondo conviene sop« 
portar qualche cosa. Morìnval ha £ttto ora 
appunto uM nuova anione bella egualmen- 
te che r altra, e fors' ancora più bella... in 
vantaggio di persona che non ti dispiace , 
figlia aMra... e di cui fo gcandisttmo conto 
anccMT io. Ma il piano oa lui proposto é 
. ' disapprovato da tua madre. Noi indarno ci 
, riscaldiamo a persuaderla. Signor, no: ella 
si fissa ... cosi i da ciò nasoD&o dei conua-* 
cci) ed io iehe non son baonb por eontra* 
mm ^ ho laaciatò à Morin^ la briga di so- 
stenere il suo progetto, e vengo intanto a 
prender iìatQ e a respirare» 

Ang. £ non potrei sapere?.. 

Pti. No*, non ancofa Fta poc«|i mia moglie si 
piegherà, perche è donna che ha dell' inge- 
- gnc; e poi bisogna già ogni tanto cedersi 
ì'un airaldro. Poco & ho ceduto io , El- 
la era detenmoatisstma a vendete qutstft 
terra , ed io , benché con rammarico , ho ac- 
consentito alla sua determinazione. 

Akg. Avete acconsentito? 

Pu* Cara rj^eaa mia : che cosa dorresti ? Io 
' 'sono cooipiaeente . QuestV la mia primaria 

T^rtù . In campagna , nella città capitale, 
in qualunque luogo, Analmente poi Tuomo 

favio pu^ ^^are benissimo. 
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Ang. Ed IO incora , padre mio , starò benlsnino 

dappertutto, ove starò con voi. ' 

Ter. Qui per altro noi stavamo molto bene. 

Pli, {^pfservaffìlif'] Ma la veggio venke con Ma- 
rinval «Oh ! s' eglino fossero una val(a d'ac-* 
pordo, sajreaiQiQ tutti contarci. • 

SCENA IX. 

m * 

i 

Il .SIGNOm MoHINVAL , madama Pl.INriLLB , 

(? PETTI. 

MoR. Jrermcttetc di grazia ) *niadaQM*«* 
Mad^E^ inutile che mi tormentiate ««Di' Betfbre 

non me he parlate mai più . [ A/toeHcaj 
A meravìglia, sip.norina. Per cagion vostra 
mi nasce questa bella scena • 

AttG. Io non tordi che m'accustaiie« 

Man. Voi vi s^^ite al fianco amanti travestiti... 

JìMQ. Io ignoro affatto l'arcano di tale travesti- 
mento . £^ tbrs' egli qui tatt^ altro che un 
secretario ? 

Man. Vi dico ch'epli vi ama . 

Ang. Ciò sia pure, lo credo. Se a lui piace 
d'amarmi, qual colpa ne ho io? 

Mad.E voi, voi ancora amate lui. 

Amq. Chi può mai dirvi ch'io rama, se ip, que» 
' • sto momento lo so appena io medesima? 

T^R. E se lo amasse che mal ci darebbe? Già 
Taino ancor io. Questi &ig{ìO£Ì.*« tutti tut» 

^ ti qui In una patoia lo amano. 

MàD. Teresa , non volete tacere ? Moderate il vo» 
stro zelo. 

Ter* Voi non £iCe naai aitro che sgridare la pa* 
droncina. 
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Pli. No 5 no, non isgridiamo nessuno , moglie 
iTìia : intendiamoci insieme : discorriamo . 
Quali ragioni avete per ricusare Bclfort? / 

Map, Io non voglio discorrere. Io non voglio fa- 
* tender nulla . 

MoR. Il giovane è amabile, onesto : merita d'es- 
ser vostro genero. 

Mad. Non lo sarà certamente.——-- ^ 

MoR.Che cosa gli potete rimproverare? - 

MiD.Eglì é un avventuriere. 

iM^R. A dirvela , credo anzi eh' egli sia nobile . 

JvIad. Sì, un nobile che non ha sennon il cap- 

' pello e la spada. S'egli è nobile , ciò é 
peggio ancora, poiché mi avrà ingannata. 

MoR. Ma soltanto per una prudente riserva. 
^Mad.E poi, e poi egli è un miserabile. 

MoR. Ma torno a ripetervi ch'io lo aiuterò co* 

« *^ miei beni . 

Mad. Ma torno a ripetervi ancor io che vi ten- 
ghiatc le vostre splendidezze, e che noi, 
signor mio , non abbiamo punto bisogna 
de' rostri denari . * . 6 , 

JMoR.Non ho più nulla che. dire, e me ne vado 
. immediatamente, [^n Plìnvìlle'] Voi vedete 
adesso se si debba mai creder possibile quel- 
la felicità ahe volevate persuadermi. Non 
posso né sposare Angelica io stesso, nécon- 
' tribuire ad unirla con uno ch'ella ama. 

:1 Nulla mi riesce bene ; e per dir tutto quel- 
lo che mai può dirsi, arrivo sino ad offri- 
re alla gente i miei beni, le mie sostanze^ 
e in ricompensa mi tocca di sopportare un 

, rÌ6utO, [p-»rr<f in furr/i'] 



• I 
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SCENA- X. 

tv SIGNOE. PflNVILLE^ MADAMA PuNVItlE, 

MINELLA A^cfucA, e Teresa cM ì ì»' fonJQ ^ 

d ioscbetto. 

Pu, Poveraccio!.. Per altro egli è d'un ci?orQ 
molto umano, molto sensibile* Potrebb' es- 
ser t^i , mai ìnfetice ^ ifo , noti' 0iò énrsl'^ 
No, non ci èìn questo mondo ché l'uomo 
malvagio che debba essere compianto . Mo- 

' • rmval ha seguitati gl* impulsi d^t suo beU* 
animo. Benché le sue esibitiam abbiahi^^ 
arata la cattiva $oite di' nem piacerei^ % 
sempre aver fatto un bene T averlo volu- 
• to fare. " 

Tea. £ tbtt sì avanxf mrm^dù j La siptìQra VsSit 
salba 

Mad.E così? 

Ter. là che vfene, Conduce seco un;^gQQr^ 

ch'io non conosco. ; * * : 
Plx« Quak;bc amico che verrà a tio¥iltiAÌ^« 

S <5 E N A • XI; 

, ManAMA RosAtBA ^ il sigìmqr DoftMiL-^ ' 

r DETTI, ' 



« * 



Ros, Permettete , cara zia , che vi pre5?enti 10 me^ 
' desima questo signor forestiero, il quale bra-^ 
merebbe vedere la vt)Stra terra ... 
MAD.AndiaiMO a rkeveiio- iìì casa quésta -^af* 

tnore -y ^ 
i sta benissimo qui. Anche alb sola prU 

ma vista tutta mi piace, madama « un tri« 



/ « 
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"py ^ pìice via^e, Àih "nobile ingresso"^ 5 un tastcllo 
-jQ^/Superbo , un parco vaghissimo ... tutto tutto 
ir davvero é bello, ed é maestoso. Si sa che 
^f ' i vin compratore non loda mai, ma questa 

terra mi piace, e francamente Io dico., 
^i-r. Ed a me pure un tal compratore in tutto 
. , - - in tutto mi piacerebbe .-^^-«^ ^ r 
.^os. Oh! quest'é poi un compratc^re-.:; che hòtt 

si trova r eguale . 
JVIad* Certo è un signote che tosto previene ih 

fav'or suo ... 

X)oR, Eh!., chi sa? Forse j madama, guadagnerò 

un po' pili nel farmi conoscere * 
<Mad.Lo credo benissimo. , r . . 
'DoR; Ma^ questi boschi sono pòi . preciSàmentb 

un incanto. Che arbori! che verdura! 
Pli. Sono io che li ho tatti tutti piantare querìfl 

arbori: é un gran tempo che tni porgevano 

l'ombra e la freschezza loro. 
DoR, Né querta é già la vòstra più beiropeta, 
ff^, i signore. [ f^lutantlo Angelic'a'] Veggo óra il 
> più degno è il più vago ornamento di 

questa terra* 
Pii. Tutti infatti se ne congratulano meco. Vói 

mi sembra.te, signore, un'egregia e cortese 

persona. 

DoR* Alle corte : a qual preizo volete voi ven- 
dere questi terreni ? 

Vu. Io direi che ne vogho... f poi sì f§rm^ gi^af» 
dando madama PlìnvìiU ] Quanto per eseiu* 
pio? 

JMad. Non lo sapete? centomila scudi; 
^DoR. Non ci sarà nulla che dire . A voi ini ri- 
metto interamente ; 
rWUrD.P/Ia un così raro procedere mi penetra Ta* 
, nima « 



^4 . Ot TIRt^TÀ 

' . dirò di più , che intendo ili pagàrc pronta- 
- ménte la somma a danaro contante ' 
Ptt Con timo il comodo vostro. ' 
Do&« Nò, no^ (Nerdonàtè . <^iò idi trot>pà impor- 
/ " iànzà) e riguircla tùt solò. la ccbfe^o^ 

io temo di me medesimo . In un certo par- 
ft. i titolare ho un'estrema debolezza « Sentite : 

UsogAft che vi parli lìberameotè . (1 deq%ii 
di i ia dbM m sbdFserò 4 é dànarc» efa^ fhi 

viene dal giuoco. Almeno con questa com- 
6 j pera metto in sicuro una buona pers^ione 

di . seìcettcomiblr fi»uichi , cbe iil mu gioì. 

scudi? ^ 
Ooa^ Si può ben guadagnaìli quando si ha pffdc- 
e to anche perdcrii ;^' . 

.Kofv È chi mar M:di!it(> unà àofkiìiia 4 

de?: . • \ 

ffu. Oh bella ! Lo conoscìama forse ? che ha da 
.i# r ' iioparcare- 4 uoi ? Guardiaoio chi vince , c 

non guardiaoio chi perde*' 

^NG, Quel meschino sarà ben afflitto. 
Doit. Oh v' assicuro che quegli é un giocatore 
r tmMoéùi -oiimaio, £^ 

nanzieietta. ^ \- r 

-Mad. Un . finanzieretto ! Ditemi di grazia come 

si ^hkuaa ? • "* 
DoR. Dorval. . 
Map. Dorrai i Ah ! tòt n*erà t6sos|)etth* ; Sié^ 

pine 9 signore , étt iféiello ehe^a^tte- goan- 

gnato era nostro danara. 
£Pèa« Non so che dire. Bramerei d'avere gu^da^ 

guaco queUo di itttt*altrì« Ida em pocreb* 
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' "ttt'iili^oAr twaaiÀ 'ad esser voiiao*<^. P%i^ 
derà ciò da voi * 
Pi f. In qual maniera?. -* . 
OoR, Noa^ ^v'ba nijiia di più chiaro . Ha un fi. 

glie, madama, an figlio.che m'é carissì- 
i'- * hìò: Donatevi- di dai^i m moglie la figUft 
• '.^ ^ vòstra. Il da^aro^-sàrà'|pc/Toi: terra sa- 
*-Tà per lei. : ' T , 

Pli. Sis^nore 

Dot. Voi esitate j d«ai)u-coiioscendomi , avete rà- 
, kione . ti fìikr nome è Pormil ed il '«iò ^ 
^ abito vi dimostra ch'io sono ua vecchio 
miliare . . " 
Si> e quQSto signorie era aazi gravide .amir 
di mio padre , «ìnqai; ha «af. avuto che 
■ ' «in difetto solo e miUe^ belle qualità • Il par- 
tito a me sembra convenientissimo 
' yiha'] ( Accettatele. ì)4H 
Pli.^ Mia Iglia^ tu Mtresti tender la. cosa; possi* 

bile. i 

JMad. Vorrei sperarlo . [ a norvU ']^ Signore, mi 
protesto estremamente sensibile alla vostra 
" ' esibizione,. èia accetto* ^ . . . ^: 
Dmtt Mio figlio, vefrite a ringraziare madama « >^ 

V$ CENA XII L 

' ' ì -fiELFOaX, ^, DETTI. V'' . 

Bel. Obbedisco. / ; 

Mad. Ah? che veggio! ' ' . ZI 

Ros. Quesra è cosa che non ve l'aspettavate, 
^ M^SiMx^l^E^ figlio di que^o signore? vi . 
Ros/ Sì, Wra zia. ^ 
Pli. Oh pr bacco io non me la sarci mai aspet- 
tata. Guardar e, guardate come tutto, fiaal- 

4 • - mentì à comi>ina^-beae- per me * . - 
MOttìAità^ re. còma / 3 
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$i L'Ottimista \ 

rebbc disdirsi? 
Mao.£&1ì. é vostro figlio: io non hp miH^ 

• pfieare , poiché già s«3pfe bo ft» g{uft|itt|i 
alle Tirttiose sat doti « 

B^u Ah ch'io mi trovo confuso dall'eccesso di 
. tanta bontà . [ ad AngflUa ] Dormii vi ama 

Suanto mai ha potuto aiparvi J^eifart : e 
elfort e Dormii,.. 
A^aa. Sì: mi piacciono tutti due." ^ 
Ter. [ B^/ifc7r^ ] Per me non so se farò bene , 
« o mala , ma . vi.; chiamerà «^pcc: .signor 
Belfbrt. 

Dm. Piif troppa be» sofferte |ier lungo tempo 

grandi sventure ^ La sorte in fine si cangia; 
:. e vegg9 da» ognuna puà ^^Ui^ H^sstt 
felice . . • ' 

Fu. Ed io che noni h# nat avuto cj^Q dalle fe* 
licita, stupisco in questo momento della nuCfr 
va felicità che mi accade. 

Ros» Mantenfteri scwfgre . cosà Ukc^ i Yojr mt^fi. 
tate d'esserlo. 

Pu, Bisogna dire la verità . Onesto é . un avve- 
nimento che non ha pan . Io varrei ^w^^ 
qui meco T amico i^ostro Morisval . Oh! 
mi dicesse egli adesso , ^fae tuttcf é male . 

Jlos, II biion razineiiiif) vai me Ab dej sogni che 
fate voi. Voglia pur il Cielo aie noi sia- 
mo tutti felici quanto voi lo siete. " 

Mad. Ma non vede che questa toU»\ egli 4 
felice senncto t>c^ azuixfo* ^ i > 

Pu. E che itnporta per azzarAv y furcVio lo 
sia? In qualunque maniera può ciaschedu- 
no incontrar buona ventura^« J^a riandai:^ 

^: ;l w .po'meco iàò.^ in qaesfa giornata é 
auccedtttAi* Sl qua acóordatUr idi % un viag- 
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Atto Quinto. $j 

sull'acqua; se noi partivamo, 51 fuo- 
."^ co abbruciava il palazzo. Restiamo, ed il 
) fuoco si estingue . Belfort mio secretano 
, piace a mia figlia. Egli è figlio d'un vcc- 
f chio militare . Perdo centomila scudi : be- 
nissimo: ceco intanto che chi li guadagna, 
^. é il padre appunto di Belfort . Viene que- 
. sto signore a farmi un' offerta nobile del 
. p' pari che. ingenua ; ed io senza avere gioca- 
ci to mi rifaccio della mia perdita. Egli prò- 
: 5 pone suo figlio; mia moglie ricusandolo, 
lo accetta ; e mia figlia tosto angusrtata e 
confusa , trovasi pg* maritata a seconda 
^ ^ ^^j. brama . ^ ^^^^ ^ 

i<.os. vluindi ne viene?.., 5: V-^ ; 

Pu, Quindi ne viene che in questo mondo 1 
^ nostri mali si riducono poi sempre a nut- 
, 1^ , e ch'io ho giusto motivo di dliQ che 
Tutto bene . 

^ -"'"TfiÌ«'Ì)EHA QoMMEtolÀ'.' • • • 



t NOTIZIE STORICO - CRÌf itHE 

ornr?Hv: Jtj' v^ir^* . s o p r a - ^ 

-"^iL'OTTIMlisTA OSSIA l'uomo CONTENTO 
,:^f^t; DI TUTTO. 

Oono scorsi ormai nove anni dacché' il signor CoIHn 
d'Harleville espose sulle scene parigine questa assai di-v 
.lettevole ed istruttiva commedia, che a ragione venne 
"Sommamente applaudita e considerata come uno de'ca* 
*pi d'opera del teatro francese • Comparsa alle stampe 
poco tempo dopo , fu tosto tradotta in italiano daU 
la comica ed elegante penna del march. Albergati 
Capacélli che , conservando nella sua versione le gra- 
Tiè tutje dell'originale , lusingavaii di far gustare alP 
■Italia uno de' componimenti più finiti e più atti a in- 
fondere nella studiosa gioventù la 'vera idea del bello 
drammatico. Soavità di morale, giocondità e sempiici* 
tà d'intreccio , varietà e contrasto di caratteri , inte- 
resse di passioni , aggiustatela di condotta , vivacità 
inBne e naturalezza di dialogo formano i pregi primarj 
di questa commedia, a cui puossi aggiugpere quello sin-, 
golare ed importante di esser ella fatta per tutti i se- 
coli e per tutte le nazioni. Tratta essa non dalle cir- 
costanze dei tempi, non dai vizj e dai difetti delle so- 
cietà particolari , non dai costumi e dai pregiudizi del- 
la moda, non dalla filosofia e dalle massime del gior- 
no, ma da un principio generale costituente la felicità 
dell'uomo, ii quadro ch'essa ci presenta piacerà ed in- 
teresserà finché fra gli uomini sussisteranno le scene. 

L'amabile protagonista di questo componimento è 
un uomo che non per forza di sistema, come è WCan^ 
del signor di Voltaire , ma per carattere alimen- 



tato ^al princìpi SeUz più pura filosofia, à tutto si ras- 
segna, si contenta dì tutto, e trova in tutto il suo c 
r altrui bene ; talché ciarli avvenimenti di un giorno 
solo e dalle riflessioni che sopra dei medesimi va egli 
di tratto in tratto facendo, risulta una delle più gran- 
di lezioni morali che offrir ci possa il teatro . Per 
guanto si supponga spinto al di là della natura T Otti- 
mismo di Plìnville, il cui originale perè cenfessa Paoi- 
lore di averlo copiato da suo padre medesimo , molto 
conosciuto nella Francia 5 per quanto singolare comparit 
'j)ossa alla moltitudine la foggia di pensare dei detto 
■^personaggio , diartìetralmente opposta all'idea che i sag- 
ji melanconici formarbnsi del nostro mondo ; per quan- 
to infine considerar si voglia eccedente la di lui ilarità 

> d'animo in ogni circostanza, nulladimeno P impressió- 
ne che le di Ini massime formano sullo spirito degli 

^nomini, sicno pur di qualunque età, di qualunque con^ 
dizione, può recar loro un gran sollievo nell'umane 
vicende; e se altro riputar n©n volessero l'ottimismo 
che una dilettevole follia, far sentire almeno al ttag- 

•flior numero di essi il desiderio d'essere a oggetto di 

^felicità così folli com'è Plinville. 

Forse che un altro scrittore meno esperto del no- 

^ stro nell'arte drammatica , temendo la censura che po- 
trebbcsi fargli, che Plinville è P u§mo eentento dì tutto 

^perchè si trova sempre nell'opulenza , avrebbe caricate. 

^ le tinte del suo protagonista, introducendo, per esem- 

^•pio, una malleveria da lui fatta , che lo spogliasse an- 
che della terra che possiede , e riducendolo così nello 

^ stato di reale miseria . Ma questo incidente , oltreché 

^avvicinerebbe un po' troppo la presente favola al gcne- 
TC romanzesco, recherebbe ancora, senza alcun vantag- 
gio, un'afflizione agli spettatori che interessati si tro- 
vano col cuore nella sorte di Plinville . Quando in 

. varie ed importanti circostanze si è veduta la facilità 
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» <l«li\ottimista nel rassegnarsi a tutto y ^ agevole a<t 
ogni spettatore, o leggitora l'arguire che Plinville, cq- 
itantc nella n^as^ima che gli aventi regolati vangano da i 
una provvida mano , qua luivme fosse, il s^o v^^Mno,egli 
.«arebbe. sempre tranquillo e contento. ^ * 

Y^;^cì altre bellezze troviamo In questa scenica compo* 
sliione che, dopo quella del protagonista^ ci se|i;ii>rano 
le.|iiù distinte. «j^o v- , - » ^ 
^;^.<» L'esposiLÌqne dellVantefatto (atto I, se, cke 
quantunque segua per via di soliloquio , pur rischiara 
^quasi in un istante tutta razione e^ie si Jee rappre.- 
>encfre^ senza che, il narrativo offenda punto ruiusio-* 
ne, perchè ì» parojf che proferite vengono da Rosalba ^ 
aono tut^e a s^nsi interrotti, come accaJi appunto nei 
soliloqui naturali. . 
,| 2.0 II carattere di Morinval che serve contrappo- 
sto all'altro di Piinville , da cui risulta T ammirabile 
chiaro - oscuro di questa gran pittura , eh' è. portato al 
pili eminente grado nella scena settima dell'atto III. .f^ 
3.0 li maneggio degli amori di Angelica e di- Beì^r 
fort, eh' è così hno, tenero ^ delicata, eh» in vano da 
chi studia l'arte delle scene si ccrcherabbc miglior mo- 
dello per trattare con ama>il^^;4tf;^pro la più beija d^lle 
l)assioni del cuore. i , 

4.0 Lo scioglimento del nodo di questa commedia > 
preparato con tanta finezza , che riesce improvviso e 
gradito ad ognuno. . . 1 . 

5.0 L'epiloga di tutta l'aziona espresso nell« due nU 
tirae parlate di Piinville , che forma, ci sia lecito il dir- 
lo, una gemma drammatica da cui saria desiderabile^ 
che ogni scenico componimento venisse adornato. 

6.» L'unità della scena, in cui tutti i person?iggì co-^J 
itantementc agiscono senza sforzo alcuno , e senza^ al- 
cuna inversimiglianza . 

Come abbiam rimarcate qui le-'^rticolarì belleZria ^ ^ 
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nehrl dHeitf se ir«^*«£fiHMfém fi 'essenziali .'A gran 
Atìca uno solo ne abbiamo scorto, che in altra compo- 
sizione ihen fornita di pregi avremmo forse trasandato 
come troppo kgga^. £; ^ttestd FÉdir cha fa Plccardo 
seeiNT oretva <*éH'atto I gJ/ ultimi sem> éA suo 
padrone, il- che non "ti 'sembra molto vcro^mile , per- 
• thè allora lo sesto di Plinviile è tranquttlo , né alcuni 
M violenta fteUrtcAtf gli fa proferir ^iHtflo* ptnfb ad al^ 
ta^voee^ come all'opposto con ogni verisimiftlianza ìn^ 
teise vengono da Teresa le parole proferite da Bslfoit 
Delia scoila settima dell^atto IV, atteso il contrasto di 
90tttV in cui ai trova qoel giovino amante . 
iJjMacVè mai sì piccìola macchia in Confronto de! 
bello che ci viene offerto in ogni punto dì quest*egrc* 
gio componimento? Noi sospirìam di vederlor accolto 
airile usrvft séeoe nel modo steaso che fu aceolttf su 
quello della Francia . Ma come sperarlo , quando' H 
maggior numero dei primi giudici delle rappresentai 
ni idramoiatiche} qoali sono i nostri comici dì profes- 
riooo y ci^idera e atatélllct , con ofts» del buon acoao 
O «klla sana ragione > come il più perfetto componi* 
mento quello che porta con sè un corredo piCi esteso 
di apettacoio e di prodigio ^ e Inngt dal iar fronte «lU 
dalie moacraorità teatrali ^ n« pfeg^ 0 ne atspco^ 
dia gli autori? 

Termineren^o le presenti Notizie storico-critiche coa- 
unpi CQofesiione cbe £i VmtaiMt ^léU' Octimitca , la qua- 
le , secondo noi sforma .ad esso il pift grande elogio, ma 
ch^, secondo ctiii nostri scrittori avvezzi ad impiegfl<>« 
re pochi giorni n^ik loro produzioni drammatiche e, 
ciii8<ii'è paggio, a ottn consultar mai akuno «ulla me* 
destine 9 sembrerà ibitè Mo de'plà •gravi demeriti di^ 
aver possa un autore teatrale . N«l discolpo che nelfa 

ediiti9n«parigiiia ''dei\ i^ii^ pr^c^de qu^fa conuueaia^ 
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confessa egli ch'essa gli è costata molti mesi di stu- 
dio 9 che quantunque lusingato dal felice evento che 
ottenuto aveva l'altra di lui intitolata V Incestante y 
nulladimcno temendo delle sue forze e dell' età sua gio- 
vanile, rha passata nelle mani dei più provetti cono- 
scitori dell'arte comica ; si è approfittato decloro av- 
vertimenti; P ha emendata in varj luoghi, nofi isdc- 
Ijnando perfino d'inserirvi de' lunghi tratti , che a lui 
suggerirono gli apgiici sì della sua gloria che del pub- 
blico bene» 
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